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IL  MINISTRO  SCIALOIA 


Roma,  12  aprile  igiT- 


Caro  di  CASTELNUOVO 

Le  occupazioni  di  questi  giorni  mi  tolgono 
di  leggere^  come  vorrei,  le  bozze  del  tuo  pa- 
triottico  volume.  Mi  riservo  di  leggere  il  libro, 
quando  verrà  alla  luce,  e  intanto  ti  porgo  le 
mie  felicitazioni  ed  i  miei  rallegramenti  per 
il  fervore  di  opere  e  di  entusiasmo  che  cou’^ 
servi  ancora  pari  a  quello  degli  anni  giovanili 
in  cui  ti  conobbi  e  per  quanto  fai  per  la  Pa¬ 
tria  in  questo  momento  in  cui  essa  ha  bisogno 
del  concorso  di  tutti  i  suoi  figli, 

Credhni  coi  piil  cordiali  saluti 

dev.mo 

V,  SCIALOIA. 


Ill.mo  Sig. 

Tenente  Barone  Giulio  di  Castelnuovo 
Hotel  de  la  Ville 


MILANO 


Autore  c  il  libro 


Il  popolo  d'Italia  dà  oggi  al  mondo  uno  spet¬ 
tacolo  meraviglioso  di  unione  e  di  concordia. 

Mentre  una  parte,  la  migliore,  dei  suoi  prodi 
figli,  sulle  nevose  vette  delle  Alpi,  nella  più  aspra 
guerra  che  ricordi  la  storia,  versa  il  generoso 
sangue  per  rendere  alla  madre  patria  terre  irre¬ 
dente  e  darle  quei  confini  naturali  che  la  rassi¬ 
curino  per  Vavvenire  dalle  brame  barbariche, 
Valtra  non  sta  neghittosa:  nelle  officine  migliaia 
di  operai  e  operaie  s' affannano  a  forgiare  giorno 
e  notte  le  armi  per  respingere  e  infrangere  il  ne¬ 
mico;  le  classi  abbienti  e  agiate,  ciascuna  secon¬ 
do  le  proprie  forze,  dànno  continuo  il  proprio 
obolo  per  soccorrere  le  infinite  miserie  prodotte 
dalla  guerra;  gli  scrittori  e  gli  oratori  gareggiano 
a  infondere  con  la  penna  e  con  la  parola  nuovi 
entusiasmi  e  nuove  energie;  i  maestri  ravvivano 
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nei  giovani  cuori  degli  scolari  Vamor  patrio  con 
gli  esempi  di  ieri  e  quelli  di  oggi;  i  legislatori 
studiano  i  problemi  avvenire  di  politica  e  di  eco¬ 
nomia,  onde  la  nazione  colga  il  giusto  frutto 
della  sua  santa  guerra.  E’  davvero  uno  spetta¬ 
colo  grande,  degno  dei  leggendari  eroismi  di 
Sparta  e  Roma,  vedere  tutto  un  popolo  combattere 
in  prima  e  seconda  linea,  ciascuno  nella  parte 
assegnatagli  dal  destino,  nella  irresistibile  vo¬ 
lontà  di  vittoria.  Ed  è  reso  sublime  dai  volonta¬ 
ri  che  corsero  alle  armi  non  chiamati  da  nessun 
precetto,  ma  solo  spintivi  dal  loro  entusiasmo. 

Di  questi,  ed  uno  dei  veramente  fattivi,  ò  il 
barone  GIULIO  DI  CASTELNUOVO,  degno  fi¬ 
glio  delVillustre  medico  di  Vittorio  Emanuele  II, 
che  particolarmente  Vonorava  del  suo  sovrano  af¬ 
fetto  e  particolare  amicizia.  Scrittore  ben  noto 
per  la  genialità  dei  suoi  lavori  derivati  dai  pro¬ 
fondi  studi  economici  e  sociali,  per  primo,  in 
Italia,  rilevò  i  mali  e  suggerì  i  rimedi  delV emi¬ 
grazione  e  sostenne  essere  essa,  invece  di  una 
piaga,  una  fonte  di  potenza  e  di  ricchezza;  e  nella 
vita  politica  italiana  rappresentò  in  passato  una 
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parte  importante  per  le  numerose  e  delirate  man¬ 
sioni  compiute  per  il  Governo  a  Tunisi^  a  Parigi, 
a  Bruxelles^  nelle  quali  città  egli^  fra  Valtro, 
creò  le  Camere  di  Commereio  Italiane, 

Il  barone  Giulio  di  Castelnuovo,  viaggiando 
sempre  e  sempre  tenendosi  in  contatto  con  le 
maggiori  personalità  politiche  di  quei  paesi,  ha 
contribuito,  come  pochi  Italiani,  a  mantenere  al¬ 
to  il  prestigio  del  nostro  paese  alVestero,  cer¬ 
cando  di  far  meglio  conoscere  e  apprezzare  V Ita¬ 
lia  e  gli  Italiani. 

I  suoi  studi  sul  Belgio,  altamente  lodati  con 
lusinghiero  giudizio  dal  Bruylant,  una  delle  per¬ 
sonalità  di  quella  gloriosa  nazione,  i  suoi  la¬ 
vori  a  Parigi  nel  campo  delValta  finanza]  e  del- 
Valta  industria  guastamente  apprezzati  dalle  più 
eminenti  notabilità  politiche,  letterarie  e  finan¬ 
ziarie  francesi,  hanno  reso,  alVestero,  al  nome 
del  barone  di  Castelnuovo  la  più  meritata  stima 
e  simpatia. 

Allo  scoppiare  della  guerra  Egli  accorse  in  Ita¬ 
lia  a  porgere  i  suoi  servigi  alla  Patria;  e,  benché 
in  età  matura,  nominato  tenente  nel  Savoia  Ca¬ 
valleria,  ora  adempie  il  suo  dovere  come  volon- 
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tarlo  di  guerra.  In  questo  libro^  ricorda,  con  pa¬ 
rola  dettata  dalV esperienza,  alle  nuove  genera¬ 
zioni  che  si  prestano  a  servire  la  Patria  quale 
deve  essere  il  compito  che  ogni  Italiano  ha  da 
prefiggersi,  affinchè  il  paese  possa  coscientemente 
prepararsi  a  quelV avvenire  radioso  di  potenza  e 
di  ricchezza  che  è  in  relazione  agli  enormi  at¬ 
tuali  sacrifici  spesi  per  la.  causa  della  civiltà. 

In  queste  poche  parole  la  presentazione  del  li¬ 
bro  che  licenziamo  al  pubblico:  un  libro  che  ogni 
Italiano  deve  leggere  e  custodire  gelosamente  per 
ricordarsi  in  ogni  ora  quale  è  il  dovere  di  ognuno. 

Una  prima  lettura  affrettata,  per  rincalzare  dei 
desiderio  di  conoscerlo  tutto^  potrà  far  partire 
questo  libro  un  tantino  disorganico;  ma  basterà 
leggerlo  più  attentamente  e  perseguire  le  inten¬ 
zioni  deir  Autore  per  averne  una  ben  diversa  im- 
pressione. 

L'organicità  di  un  libro  di  questo  genere,  che 
riguarda  il  cittadino  nei  piu  svariati  aspetti  che 
esso  prende  a  seconda  della  classe  sociale  cui 
appartiene,  è  Taro  si  trovi  nella  forma  in  cui  le 
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idee  sono  materiate  ma  soltanto  nelVunità  di 
concetto  che  vi  domina. 

D'altronde  V Autore  questa  volta  scrisse  non  per 
fare  opera  letteraria,  ma  per  gettare  della  buona 
semente  di  civismo  e  di  patriottismo;  e  disse,  ri¬ 
petè  con  la  stessa  fluidità  con  la  quale  le  idee  gli 
si  affacciavano  e  riaffacciano  alla  mente  di  uomo 
di  sapere  e  di  conoscitore  della  vita. 

LA  riTTOBIA  „ 
Editrice  Italiana 
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CAPITOLO  PRIMO 


Il  Tenente  Generale  Giuseppe  Perrucchetti  —  La 
Difesa  dello'  Stato  —  Napoleone  I  e  ITtalia  unanime¬ 
mente  concorde  —  La  Marina  Italiana  e  la  sua  mis¬ 
sione  di  ricchezza  e  potenza  —  Il  soldato  Italiano 
angelo  tutelare  —  La  bandiera  Italiana  e  glTtaliani 
lontani  dalla  Patria  —  L’  Inghilterra  maestra. 


==(l 


La  Marina  e  T  Esercito  Italiano 


N  qiuesti  ultimi  tempi  cessava  di  vi¬ 
vere  un  grande  maestro  dell’arte 
militare:  il  tenente  generale  GIU¬ 
SEPPE  PERRUCCHETTl. 

La  stampa  unanime  ha  elogiate  le  opere  di  as¬ 
soluto  valore  che  il  compianto  generale  ha  pub¬ 
blicato;  e  che  devono  essere  testo  per  lutti  coloro 
—  m.ilitari  e  borghesi  —  che  vogliono  un’Italia 
grande  e  potente. 

Fra  tutte,  quella  che  ha  per  titolo  «  LA  DIFESA 
DELLO  STATO  »  sembra  la  più  importante  :  per¬ 
chè  tratta  non  soltanto  della  necessità  di  un’orga¬ 
nizzazione  perfetta,  ma  in  essa  si  prevedono  le 
diverse  guerre  che  il  nostro  Paese  avrebbe  in  se¬ 
guito  dovuto  affrontare. 
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Il  testoi  s’inizia  col  monito  di  Massimo  d’Aze- 
glio  ; 

Al  VINTI  GLI  OLTRAGGI  : 

A  NON  VOLERLI  PATIRE  BISOGNA  VINCERE 

e  coiraffermazione  di  Guglielmo  Pepe,  generale 
in  capo  deH’esercito  Italiano  in  Venezia: 

«  Crediamo  Nazione  invincibile  quella  dove  o- 
gni  cittadino  nella  pubblica  prosperità  rinviene 
la  propria,  dove  infamia  ignominiosa  sarebbe  il 
non  accorrere  alla  comune  difesa  e  dove  i  legi¬ 
slatori  riguardano  la  militare  educazione  di  tutti 
qual  base  delV indipendenza  della  Patria  ». 

Le  ultime  parole  delPimportantissimo  lavoro 
del  generale  Perrucchetti,  scritte  quasi  or  sono 
trent’anni,  sembrano'  la  profezia  dei  giorni  che 
viviamo  in  questo  so'lenne  momento. 

Scrisse  «  quanto  possa  valere,  sopra  un  terri- 
«  torio  naturalmente  forte  leome  il  nostro,  una 
«  Nazione  di  ventinove  milioni  di  cittadini  mili- 
«  tarm'ente  educata,  concorde  nei  sentimenti,  non 
«  invidiosa  del  bene  degli  altri,  un’Italia,  che, 
«  giusta,  le  solenni  parole  del  suo  Re,  rispetta  tut- 
((  ti,  ma  è  risoluta  ad  esigere  da  tutti  un  uguale 
«  rispetto,  a  qualunque  costo  ». 
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L’Italia  tutta,  unanimemente  concoirde,  combat¬ 
te  oggi  l’eterno  nemico;  lo  vince:  e  non  è  lonta¬ 
na  l’ora  in  cui  saranno  raggiunti  i  confini  che  l’il¬ 
lustre  Autore  precisa  con  la  seguente  citazione; 

«  L'EUROPA  NON  SARA'  TRANQUILLA  SINO 
A  QUANDO  NON  SI  AVRANNO  l  LIMITI  NA¬ 
TURALI  »  stralciata  dialla  Memorie  di  Napoleo¬ 
ne  I.  Il  grande  Napoleone  —  dice  il  generale  Per- 
ruicchetti  —  presagendo  nel  risorgimento  d’Italia 
un  grande  elemento  di  pace  per  l'Europa,  scrive¬ 
va  ohe  il  nostro  Stato  sarebbe  destinato  a  man¬ 
tenere  V equilibrio  per  mare  fra  la  Francia  e  l'In¬ 
ghilterra. 

Il  generale  Perrucchetti  nello  stesso  lavoro  LA 
DIFESA  DELLO  STATO  (1884)  mi  faceva  l’altis¬ 
simo  onore  (a  pag.  402)  di  citare  il  mio  nome  ac¬ 
canto  a  quello  deH’illuistre  AMMIRAGLIO  LUI¬ 
GI  FINCATI,  in  quel  momento  comandante  della 
Regia,  Accademia  Navale,  e  deW AMMIRAGLIO 
SAINT  BON,  il  creatore  dalla  Marina  Italiana, 
a  proposito  di  un  mio  libro  edito  a  Roma  e  che 
ha  p,er  titolo  L'ACCADEMIA  NAVALE  E  LA  MA¬ 
RINA  ITALIANA  (1883).  —  In  quelle  mie  pagine 
scrissi  : 
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<(  Al  giorno  d’oggi  il  soldato  non  è  più  un  mer¬ 
cenario,  ma  un  figlio  che  difende  la  madre. 

«  La  madre  dunque  deve  essere  amata,  rispetta¬ 
ta,  non  temutai,  perchè  si  può  temere  ma  non 
amare;  e  solo  amando  si  rispetta  e  ci  si  sacri¬ 
fica.  Temendo,  si  fa  soltanto  quanto  ci  viene  im¬ 
posto  e  nulla  più. 

«  L’uffliciale  di  marina,  deve,  in  qualunque  circo¬ 
stanza,  in  pace  o  in  guerra,  avere  sopra  i  suoi 
dipendenti  queU’inlluenza  morale  che  può  solo 
derivare  da  una  reale  istruzione  ed  educazione 
militare,  e,  per  quanto  è  possibile,  in  tutti  gli 
studi  di  letteratura  e  di  storia  si  deve  aver  pre¬ 
sente  che,  /per  spronare  i  giovani,  urge  tener 
loro  sempre  dinanzi  tutti  gli  avvenimenti  mi¬ 
litari  delle  varie  epoche  che  formarono  la  gloria 
del  nome  che  portiamo,  come  delle  vicende  per 
le  quali  noi  cademmo  vittime.  In  tal  modo,  te¬ 
nendo  presente  la  nostra  storia,  ricca  di  pagine 
gloriose,  avranno  sempre  cura  di  mantenere  al¬ 
to  il  retaggio  del  nome  che  i  nostri  grandi  an¬ 
tenati  ci  hanno  legato. 


Non  degli  scienziati,  ma  ci  necessitano  degli 
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abili  riavigiatori,  degli  uomini  che  visitando  pae¬ 
si  stranieri  sappiano  comprendere  il  buono  ed 
il  cattivo,  quanto'  può  essere  introdotto'  nel  no¬ 
stro  paieise,  quello'  che  può  essere  per'  noi  van¬ 
taggioso,  che  sieno,  infine,  al  casO'  di  studiare  i 
paesi  che  visiteranno  e  coi  quali  possiamo  avere 
rapporti. 

«  La  missione  deirufflciale  di  marina  in  tempo 
di  pace  deve  e-issere  quellai  del  rappresentante  gli 
interessi  commerciali  dei!  proprio  paese,  perchè 
oggi  non  si  combatte  soltanto  co'lla  forza  delle  ar¬ 
mi,  ma  anco  con  quelle  delLintelligenza,  dell’at¬ 
tività.  Se  maggior  peso  si  desse  aH’opinione  dei 
nostri  ufflciali  di  marina,  se  essi  fossero  anche 
incaricati  di  riferire  le  loro  vere  impressioni,  non 
ci  sarebbe  mai  capitato  di  correr  dietro  alle  chi¬ 
mere,  abbandonando  cose  sicure  ». 

Le  materie  che  deve  apprendere  i’aspirante  uf¬ 
ficiale  sonO'  molte,  moltissime;  ed  infatti,  oltre 
le  tante  necessarie  a  formare  un  buon  marinaio, 
vi  sono  quelle  che,  per  i  cambiamenti  avvenuti 
nel  carattere  della  guerra  marittima,  che  si  svi¬ 
luppa  specialmente  sulle  coste,  divengono  indi¬ 
spensabili  per  fornire  una  certa  conoscenza  del- 
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l’arte  militare  lerrestre  in  quanto  havvi  di  rela¬ 
zione  fra  le  operazioni  di  terra  e  di  mare. 

Ed  esprimerò,  come  megilio  mi  riuscirà,  il  con¬ 
cetto  che  credo  bisognerebbe  informasse  la  mis¬ 
sione  deirufTiciale  di  marina  in  tempo  di  pace, 
quando  sulle  nostre  navi  percorre  i  mari  allo 
scopo  di  mostrare  la  tricolore  bandiera  e  pro¬ 
teggere  i  nostri  commerci. 

La  ricchezza  di  un  popolo',  non  vi  ha  dubbio, 
consiste  nell’espansione  delle  sue  industrie,  dei 
suoi  commerci.  Partendo  da  questo  concetto,  non 
sarà  assurdo  il  prendere  per  esempio  ciò  che  fan¬ 
no  i  grandi  industriali,  i  grandi  commercianti.  Es¬ 
si  hanno  degli  agenti  fissi  nei  vari  paesi  coi  qua¬ 
li  v:ogliono  avere  rapporti;  ma  non  basta;  inviano 
pure  dei  rappresentanti  viaggiatori  pe,r  fare  i 
grandi  acquisti  o  le  grandi  vendite,  ove  credo¬ 
no  di  poter  esitare  i  prodotti  delle  loro  industrie, 
0  comunque  oprare  commercialmente. 

Perchè  dunque  il  nostro  ufficiale  di  marina, 
dotato  di  buona  istruzione,  della  conoscenza  di 
varie  lingue,  degli  interessi,  dei  bisogni  del  pro¬ 
prio  paese,  non  potrebbe',  visitando  lontane  con¬ 
trade,  studiarle  sotto  tutti  quei  punti  di  vista 
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che  possono  essere  utili  alla  sua  patria,  e  poi  ri¬ 
ferire  al  governo;  che  nie  avrebbe  un  vero  con¬ 
trollo  a  quanto'  viene  dai  rappresentanti  fissi 
comunicato'  coi  rapporti  abituali? 

Il  soldato  italiano  ha  provato  al  mondo  come 
egli  sia  sempre  langelo  tutelare.  Costituito  il  no¬ 
stro  esercito  per  vegliare  alla  sicurezza  della  pa¬ 
tria,  ha  dimostrato'  che  sa  sacrificarsi  anche  dove 
non  esista  lo  scopo  per  cui  fu  formato.  In  tut¬ 
ti  gli  infortuni,  siano  essi  provenuti  da  epidemie, 
da  inondazioni,  eruzioni,  terremoti,  sempre  ab¬ 
biamo  veduto  i  nostri  soldati  deporre  da  un  lato 
la  spada  e  il  fucile  e  farsi,  al  bisogno,  infermieri, 
marinai,  sempre  salvatori,  sempre  ammirati,  be¬ 
nedetti  dall’intera  nazione:  orgoglio  del  popolo 
intero. 

Il  proporre  oggi,  dunque,  di  fare  del  nostro 
ufficiale  il  commesso  viaggiatore,  il  rappresen¬ 
tante  commerciale  della  Nazione,  non  può  esse¬ 
re  male  accolto  da  chi  comprende  che  la  riochez- 
za  del  paese  deve  attendersi  solo  dallo  sviluppo 
delle  nostre  industrie,  dei  nostri  commerci. 
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Non  sarebbe  dunque  biori  di  luogo  che.,  ciune 
l’esercito  può  essere  in  rapporto  tanto  col  mini¬ 
stro  della,  guerra  che  con  quello  deH’interno,  la 
nostra  marina  tosse  in  rapporto  egualmente  col 
ministro  della  marinai  che  con  quello  del  com¬ 
mercio. 

Quando  dunque  una  nave  da  guerra  getta  l’àn¬ 
cora  in  un  porto,  bisogna  che  sia  non  solo  per¬ 
messo,  ma  vengano  obbligati  gli  ufficiali  a  scen¬ 
dere  a  terra,  visitare  i  paesi,  non  per  curiosità, 
ma  per  poi  riferire  su  quanto  avranno  veduto, 
studiato.  Ritengo  sia  errore  imperdonabile  quello 
di  negiare  loro  o  limitare  di  troppo  il  permes¬ 
so  di  scendere  a  terra,  conoscere^,  avere  contatto 
coi  connazionali  p  con  gli  indigeni,  osservare,  in¬ 
dagare  tutti  e  tutto.  In  tal  modo,  meglio  che  col 
mezzo  degli  uffiiciali  che  vengono  inviati  annual¬ 
mente  alle  grandi  ma,novre  di  questo  o  quel  pae¬ 
se  (ed  ai  quali,  fra  parentesi,  non  si  fa  vedere 
che  quello  che  si  vuole  che  vedano),  si  potreb¬ 
be  essere  informati  con  una  certa  esattezzia  an¬ 
che  della  vera  forza  di  un  paese,  delle  sue  colo¬ 
nie,  delle  condizioni  economiche,  deiramore  per 
le  istituzioni,  della  disciplina  e  di  tante  e  tante 
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altre  cose  che  sarebbe  prezioso  conoscere!  Tor¬ 
nando  poi  in  patria  l’ufficiale  sarebbe  fiero  non 
solo  di  aver  corso  dei  pericioli  sui  mari,  ma  di 
aver  contribuito  al  maggior  lustro'  della  patria, 
fornendo  tutti  i  dati  raccolti  nelle  sue  peregri¬ 
nazioni. 

Osserviamo:  a  chi  più  che  al  marinaio  vengono 
dalla  Nazione  accordati  i  più  illimitati  poteri  ? 

Porse  che  sopra  di  una  nave  il  oomandante  di 
una  semplice  cannoniera!  non  rappresenta  e  Re 
e  Camera  e  Senato  e  Magistratura,  tutta  l’Auto¬ 
rità  che  a  terra  è  divisa  fra  cento-  presone? 

Non  è  egli  dunque  necessario  che  sia  dotato 
di  un’istruzione  'Che  lo  renda  degno  di  quanto 
la  Nazione  gli  ha  conferito'? 

Non  forse  giusto  che,  in  compenso-,  -rendei,  ol¬ 
tre  che  colle  armi,  coH’intelligenza  dei  servigi 
alla  terra  che  gli  diede  vita? 

Trovandomi  aH’estero,  ho  avuto-  la  fortuna  di 
constatare  coi  miei  occhi  cosa  che  mi  ha  reso  or¬ 
goglioso  ancor  più,  se  fosse  possìbile,  di  portare 
il  nome  d’italiano. 
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Ho' veduto' in  un  medesimo  porto  ancorale  squa¬ 
dre  francesi,  inglesi,  austriache,  russe,  ecc.,  e 
navi  italiane.  —  Sull©  prime,  ricevimenti,  feste 
da  ballo,  pranzi.  Sulle  nostre  quasi  nulla  :  eppu¬ 
re,  quando  scendevano,  i  nostri  ufficiali  erano 
i  più  festeggiati! 

Diamo  un’occhiaia,  a  quello  che  fanno  le  altre 
potenze.  Esse  cercano  di  affermarsi  in  tutti  i 
punti  del  globo  (commerciailmente,  di  facilitare 
aU’interno  lo  sviluppo  delle  industrie  e  assicurar¬ 
ne  lo  smercio  nelle  più  lontane  contrade.  Vi  è 
la  lotta  degli  eserciti,  ma  le  nazioni  sagge  come 
l 'Inghilterra  pensano  che  le  armi  debbono  es¬ 
sere  usate  per  assicurare  non  solo  la  indipen- 
denza  e  la  dignità  dei  paese,  ma  anco  la  ric¬ 
chezza.  —  E  non  vi  è  ricchezza  ove  non  vi  è 
commercio  ! 

In  tal  modo  la  nostra  marina  potrebbe  essere 
sicura  di  avere  uno  splendido  avvenire,  e  di  es¬ 
sere  sempre  più  la  gloria  ed  il  lustro  deH’Italia 
rigenerata;  degna  di  una  grande  nazione,  di  quel¬ 
la  Italia  che  quando  era  spezzata,,  divisa  fra  cen¬ 
to  piccoli  despoti,  affidava  alla  sola  marina  di 
portare  su  tutti  i  mari  alto  il  nome  italiano  co¬ 
me  valore,  intelligenza,  forza  e  ricchezza. 
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L'Esercito  è^una  famiglia 


TRANA  coincidenza  ! 

Nel  1883,  quando  maneggiavo  le 
mie  prime  armi  nella  stampa,  nella 
primavera  della  mia  vita,  scrivevo  della  missione 
deiirufriciale  di  marina;  ora,  neH’inverno  della 
mia  esistenza,  la  voce  del  dovere  mi  indusse  a 
domandare  di  servire  la  mia  Patria  come  volon¬ 
tario  di  guerra. 

Non  sperato  onore  —  una  volta  nominato  te¬ 
nente  di  complemento  ed  assegnato  ad  uno  dei 
più  belli  e  gloriosi  Reggimenti,  il  Savoia  Caval¬ 
leria  —  il  mio  egregio  colonnello;  il  cav.  LUIGI 
TANI,  volle  invitarmi  a  fare  una  conferenza 
sulla  Missione  deirUfBciale. 
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Ma  il  Savoia  Cavalleria  parti  iniprovvisameule, 
ed  io  fui  incaricato  di  alcune  mansioni  al  De¬ 
posito  Lancieri  a  Milano. 

NeH’attesa  dell’ora  in  cui  mi  sarà  dato  di  es¬ 
sere  al  fronte,  insieme  col  Savoia,  il  COLONNEL¬ 
LO  conte  CALDER  ARI,  comandante  il  Deposito, 
volle  ripetermi  l’invito  rivoltomi  dapprima  dal 
suo  collega. 

Così,  a  distanza  di  tanti  lustri,  ripresi  il  sog¬ 
getto  di  studio. 

Coloro  che  hanno  avuto  Lonore  di  vivere  in 
un  Reggimento  sanno  Tamore  sviscerato  che  si 
nutre  per  il  proprio;  ond’è  che.  dopo  un  anno 
sono  stato  davvero  orgoglioso  di  intrattenermi  con 
i  compagni,  coi  miei  superiori,  su  un  soggetto 
che  interessa  la  famiglia  militare;  pel  quale  pre¬ 
si  le  mosse  da  alcune  conferenze  tenute  dal  Du- 
ruy  alla  Scuola  politecnica  francese,  estratte  da 
un  lavoro  del  GENERALE  LYAUTEY. 

«9» 

Il  15  marzo  1891,  un  airtioolo  anonimo  veniva 
pubhliioato  nella  celebre  rivista  francese  «  La  Re- 
vue  des  Deux  Mondes  »,  sotto  il  titolo  ;  a  Du  ròte 
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de  Vofficier  dans  le  Service  militaire  universel  ». 
Vivissimo  fu  l’interesse  che  provocò  quell’arti¬ 
colo  denso  di  idee  generose  e  savie.  L’ammira¬ 
zione  fu  generale.  Finalmente  si  conoibbe  il  nome 
dell’autore.  Era  il  comandante  (maggiore)  Lyau- 
tey,  uno-  dei  collaboratori  deH’illustre  generale 
Gallieni,  che  fu  Ministro  Francese  della  Guerra, 
l’eiroe  che  salvò  Parigi  dall’invasione  teutonica, 
un  valoroso,  un  dotto  che  si  dichiarava  fiero  d’a¬ 
ver  nelle  vene  sangue  italiano,  d’esser  nato  a  Mi¬ 
lano  da  Italiani.  Lyautey  è  della  medesima  scuola, 
delle  stesse  idee  di  Gallieni  e  lo  provò  nell’opera 
di  pacificazione  e  organizzazione  del  Madagascar. 
Pochi  mesi  or  sono  il  generale  Lyautey  era  an¬ 
cora  Governatore  generale  Francese  nel  Maroc¬ 
co;  e  in  seguito  fu  Ministro  della  Guerra. 

Ho  cercato  di  riassumere  le  idee  principali  di 
questi  uomini  eminenti  e  pratici,  in  tutte  quelle 
parti  che  sono  comuni  a,  tutti  gli  eserciti  bene 
organizzati,  degni  di  popoli  civili,  cioè  a  dire  di 
uomini,  non  di  macchine. 

Lo  spirito  militare  è  composto  di  un  certo  nu¬ 
mero  di  idee,  di  virtù  fondamentali  che  si  ritro¬ 
vano  da  secoli  e  secoli  in  tutti  gli  uomini  che 
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una  vocazione  speciale  ha  spinti  ad  abbracciare 
la  professione  delle  armi.  Col  più  profondo  ri¬ 
spetto  io  pronuncio  i  nomi  di  queste  virtù: 
onore,  disciplina,  coraggio,  abnegazione.  Studia¬ 
te  la  storia  militare  degli  antichi  regimi,  della  ri¬ 
voluzione,  del  primo  impero  o  della  restaura¬ 
zione,  della  monarchia  del  luglio,  del  secondo  im¬ 
pero,  della  terza  repubblica:  sempre  queste  me¬ 
desime  virtù  cardinali,  queste  virtù  professio¬ 
nali  sono  state  in  onore  tra  gli  ufficiali,  qualun¬ 
que  fosse  il  regime.  Anche  differenti  l’uniforme, 
la  bandiera;  ma  non  le  basi  accennate.  Esse 
sono  talmente  le  virtù  del  mestiere,  che  le  ri¬ 
troviamo  ovunque  vi  sia  un’armata.  L’armata  in 
tutti  i  paesi,  in  tutti  i  tempi  è  un  terreno  che 
ha  prodotto  naturalmente,  spontaneamente',  que¬ 
sti  bei  fiori.  Non  si  pretende  che  essi  non  pos¬ 
sano  esistere  altrove  ;  ma  dichiaro  che  non 
esiste  armata  dove  essi  non  si  manifestino.  E 
ciò  è  tanto  vero  che  una  specie  di  fratellanza  mi¬ 
steriosa,  più  potente  che  ie  inimicizie  nazionali 
unisce  non  solamente  tutti  gli  ufficiali  di  una 
medesima  armata,  ma  anche  gli  ufficiali  di  due 
armate  in  guerra  l’/una  contro  l’altra.  'Nemici 
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sul  campo  di  battaglia,  essi  non  si  sentono  meno 
camerati  quando  razione  è  cessata. 

Pur  troppo,  e  forse  per  la  prima  volta,  da  parte 
dei  nostri  nemici  è  stato  violentemente  spezzato 
questo  bel  vincolo  di  solidarietà.  E  ciò  dimostre¬ 
rà  nel  secoli  più  lontani  che  il  militarismo  teuto¬ 
nico  è  anche  incapace  di  comprendere  Tonore 
militare!  Nel  medio  evo  la  generosità  era  vanto 
e  privilegio  dei  combattenti;  oggi,  i  nostri  ne¬ 
mici  si  sonoi  rivelati  più  barbari  delle  soldate¬ 
sche  di  Attila  chci,  scendendo  nei  nostri  piani, 
avevano  almeno  rispetto  dei  feriti,  dei  caduti! 

Mentre,  per  quanto  avversari,  dovrebbero  sa¬ 
pere,  sentire  iche  sonoi  i  ciredenti  di  una  me¬ 
desima  fede,  che  praticano  un  medesimo  culto, 
sotto  una  diversa  bandiera  con  delle  uniformi 
differenti.  Ma  il  vero  soldato,  a  qualunque 
Nazione  appartenga,  sa  di  pensare  nel  mede¬ 
simo  modo  nei  punti  essenziali,  di  avere  una 
concezione  identica  dei  doveri  fondamentali  di 
quiella  professione  che  è  comune  a  lui  ed  ai  ne¬ 
mici.  I  veri  soldati  hanno  potuto  battersi,  ma 
non  possono  a  meno  di  nutrire  reciprocamente 
della  stim.a,  segretamente  di  una  simpatia  scam- 
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bievole.  E  questo  avviene  perchè  lo  spirito  mi¬ 
litare  è  composto  di  idee  permanenti  che  sono 
ciò  che  i  filosofi  chiamerebbero  il  substratum. 
Soltanto  queste  idee  costitutive  essenziali  hanno 
subito  nella  forma,  via  via,  certe  modificazioni. 
Ad  esempio,  il  coraggio  è  sempre  in  prima  linea 
di  queste  virtù  cardinali;  chè  in  tutte  le  armate 
del  mondo  un  ufficiale  arrossireibbe  di  non  essere 
coraggioso.  E  nella  pratica  sembra  la  cosa  più 
naturale,  più  elementare,  tanto  che  nessuno  ose¬ 
rebbe  farsene  vanto  o  inorgoglirsene  tal  quale 
come  di  non  rubare  al  giuoco;  ma  non  è  men  ve¬ 
ro  che  la  concezione  del  coraggio  non  è  la  mede¬ 
sima  di  quella  delle  armate  dei  tempi  andati.  Chi 
potrebbe  pensare  un  momento  Condé,  Luxem- 
bonrg,  Villars,  Kleber,  Ney,  Bugeaud  e  tanti  al¬ 
tri  intenti  a  insegnare  a  un  soldato  di  passare 
sotto  il  fuoco  nemico,  profittando  del  più  piccolo 
rialzo  di  terra,  per  cercaire  un  riparo  contro  le 
palle  nemiche?  Non  si  potrebbe:  eppure  'oggi 
quest’arte  è  ufficialmente  insegnata  alle  truppe 
e  nessuno  osa  negare  ai  nostri  eserciti  il  mag¬ 
gior  coraggio.  Andate  a  domandarlo  a  coloro 
che  da  30  anni  hanno  veduto  airope^-a  e  vedono 
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ancora  oggi  i  nostri  valorosi  soldati,  i  nostri 
gloriosi  capi  sui  campi  di  battaglia!  No,  è  certo, 
certissimo  :  la  fiamma  del  coraggio  indomabile 
non  è  spenta,  non  è  diminuita,  anzi  è  accresciuta. 

Ma  è  accresciuto  anche  il  rispetto'  di  quella,  co¬ 
sa  misteriosa  ed  augusta  che  è  la  vita  umana.  E 
non  uno  dei  nostri  capi  di  oggi,  anche  di  coloro 
che  non  mancano  di  sacrificare  alla  Patria  se 
stessi  sui  campi  di  battaglila,  consentirebbe,  co¬ 
me  si  usava  altra  volta,  a  cuore  leggero,  per 
poca  gloria  o  per  qualche  atto  cavalleresco,  or¬ 
dinare  lo  sciupìo  di  quel  prezioso  capitale  di  esi¬ 
stenze  di  cui  si  sente  responsabile  verso  l’uma¬ 
nità. 

Coraggiosi  sì,  sempre;  ma  in  modo  differente. 
Questa  virtù  professionale  del  soldato  esiste;  però 
certi  gesti  brillanti,  che  esistevano,  non  soltanto 
sono  oggi  rari,  ma  sono  rigorosamente  pro¬ 
scritti.  Nuove  forme  li  hanno  rimpiazizati,  la 
di  cui  beltà  severa  non  ha  minor  valore  ;  cioè 
a  dire,  la  concezione  del  coraggio  militare  ha  su¬ 
bito  un’evoluzione 

La  medesima  cosa  è  avvenuta  nella  concezione 
dell’onore.  Nel  XVIII  secolo,  durante  la  guerra 
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diella  successione  d’Austria,  il  Duca  di  RicheJieu, 
quello  icihe  i  suoi  soldati  aveivano  battezzato  co!  so- 
pranomei  di  «  Le  bon  pere  la  Maraude  »,  si  era  tri¬ 
stemente  reso  celebre  neirHannovre  per  le  sue  e- 
storsioni  alle  disgraziate  popolazioni.  Bisogna  cre¬ 
dere  che  quegli  atti  non  denotavano  diminuzione 
di  onore  giacché  non  sollevarono  nessuna  prote¬ 
sta,  nè  provocarono  punizione.  L’opinione  pubbli¬ 
ca,  che  pertanto  cominciava  ad  avere  un  valore, 
non  se  ne  commosse,  senza  dubbio  perchè  quelle 
cose  erano  troppo  comuni  a  quei  tempi.  La  mo¬ 
rale  fu  vendicata  semplicemente  da  un  epigram¬ 
ma  :  fu  chiamato  maliziosamente  «  Padiglione  di 
Hannovre  »  la  casa  che  questo  maresciallo  di  Fran¬ 
cia  aveva  fatto  costruire  col  frutto  delle  sue  ra¬ 
pine.  E  fu  tutto.  Mentre  oggi  continue  sono  le 
grida  idi  protesta  che  sollevano  certi  atti  com¬ 
messi  nel  Belgio  per  le  imposizioni  contro  popo¬ 
lazioni,  che  non  vogliono  accettare  il  giogo  te¬ 
desco.  Invece  Bichelieu  non  fu  disonorato  nem¬ 
meno  agli  occhi  dei  suoi  pari. 

La  concezione  del  coraggio  e  dell’onore  mili¬ 
tare  ha  dunque  subito  delle  modificazioni.  Vedia¬ 
mo  quella  dei  doveri  deirufficiale  verso  la  Pa- 
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tria.  Interroghiamo  la  storia,  domandiamo  quali 
obblighi  venivano  imposti  ai  militari  e  se  n’e¬ 
sisteva,  una  concezione  come  oggi.  Nel  XVIII  se¬ 
colo  i  due  più  illustri  uomini  di  guerra  del  tem¬ 
po  —  Gondé  e  Turenne  —  hanno  preso  servizio 
un  dopo  l’altro  nelle  armate  di  Spagna,  potenza 
allora  in  guerra  contro  la  Francia  (1650-1658). 
Essi  hanno  comandato  questa  armata;  essi  han¬ 
no  cercato',  uno  dopo  l’altro,  di  condurla  alla 
vittoria  contro  quelle  medesime  armate  Francesi 
alla  testa  delle  quali  si  erano  ambedue  illustrati  e 
nelle  quali  combattevano  ancora  i  Icro  antichi 
compagni  d’armi.  Non  era  solamente  la  spada 
di  due  soldati  di  molto  valore,  era  il  genio  di  due 
grandi  capitani,  che  essi  portavano  al  nemico. 
La  loro  defezione  poteva,  dunque,  essere  mortale 
per  la  Patria.  Essi  non  avevano  nemmeno  la  scu¬ 
sa,  relativa,  che  potevano  invocare  gli  emigrati 
nel  1793  servendo  nelle  armate  coalizzate.  Essi 
non  avevano  nemmeno'  il  diritto  di  dire,  che,  se 
combattevano  contro  la  loro  Patria,  almeno  com¬ 
battevano  per  il  loro  Re.  Turenne  e  Gondé  erano 
nel  medesimo  tempo  dei  Francesi  traditori,  dei 
sudditi  ribelli.  Eppure  nè  essi  si  credettero  tali, 
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nè  alcuno  dei  contemporanei  li  reputò  disono¬ 
rati. 

Perchè  questa  strana  indulgenza  verso  di  essi, 
che  confonde  tutte  le  nostre  idee? 

Perchè  la  nozione  del  dovere  di  soldato  non 
era,  in  quel  tempo,  quale  divenne  più  tardi. 
Rudimentale  all’epoca  feudale,  meno  confusa, 
ma  soggetta  a  delle  aberrazioni,  a  delle  vere  ec- 
clissi  nell’armata  reale,  questa,  nozione  non  si  pre¬ 
cisò  definitivamente  che  al  tempo  della  Rivoluzio¬ 
ne.  Vi  erano  delle  circostanze  attenuanti  nel  1793 
in  favore  dei  soldati  deU’arniata  di  quell’epoca. 
Non  ve  ne  furono  più,  qualche  anno  dopo,  per 
Moreau,  perchè,  neH’intervallo,  l’idea  della  Patria 
aveva  ereditato  tutto  ciò  che  l’idea  del  Re  impli¬ 
cava  di  sacro  sotto  l’antico  regime. 

E’  perciò  che,  in  luogo  del  beneficio  dell’indul¬ 
genza  che  avevano  trovato  un  secolo  e  mezzo 
prima  di  lui  Turenne  e  Gondé,  Moreau  trascinò 
come  una  catena  al  piede  la  sua  defezione.,  il 
delitto  del  servizio  da  lui  preso;  lui,  generale 
Prancese,  nella  armata  dei  coalizzati  ! 

E  questo  uomo  con  un  passato  così  glorioso, 
questo  antico  illustre  capo  della  armata  del  Reno, 
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©ra  già  morto  moralmente,  quando  un  proiettile 
francesei,  giusto  vendicatore  della  Patria  rinnega¬ 
ta,  lo  uccise  sui  campi  di  battaglia  di  Dresda, 
infliggendo  al  vincitore  di  Hohenlinden  l’onta  su¬ 
prema,  ma  meritata.,  di  esalare  l’ultimo  respiro 
in  mezzo  ai  cadaveri  dei  suoi  ultimi  degni  com¬ 
pagni  d’armi  :  austriaci  ©  sassoni. 

E  passando  dai  tempi  della  Rivoluzione  all’e¬ 
poca  presente,  è  facile  constatare  come  la  nozio¬ 
ne  del  dovere  verso  la  Patria,  è,  agli  occhi  di 
tutti  i  militari,  segnata  da  un  carattere  intransi¬ 
gente  assolutamente  imiperativo,  che  non  am¬ 
mette  nè  eccezioni,  nò  riserve.  L’uomo  che  nel 
1870  rese  Metz,  non  era  un  traditore  nello  sli  etto 
senso  della  parola,  perchè  dunque  il  nome  di 
questo  disgraziato  è  ormai  giustamente  alla  go¬ 
gna  nella  storia?  Perchè  non  tentò  di  tutto  per 
mantenere,  sino  aH’estremo  limite  delle  forza  u- 
mane,  la  fortezza  fino  -allora  inviolata  e  per  sal¬ 
vare  Peroica  armata  che  contava  sopra  di  lui 
Perchè  egli  credette,  come  disse,  che  non  vi 
fosse  più  nulla,  mentre,  secondo  la  replica  super¬ 
ba  che  gli  fu  gettata  in  faccia  dal  Duca  d’Aumale, 
presidente  del  Consiglio  di  guerra;  VI  ERA  LA 
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FRANCIA,  la  Francia  vinta^  senza  dubbio,  invasa, 
gravemente  ferita,  ma  non  ancora  morta,  ma  fre¬ 
mente,  che  poteva  raddrizzarsi  in  uno  sforzo  su¬ 
premo.  E  il  cuore  dei  soldati  presenti  alla  tragica 
ed  indimenticabile  scena  del  giudizio  di  Bazaine 
taaisalì,  udendo-  questa  terribile  frase  vendicatrice, 
perchè  rivide  passare  davanti  a  sè  la  processio¬ 
ne  dei  reggimenti,  dei  cannoni,  delle  bandiere, 
che  egli  aveva  consegnatoi  'con  Metz.  E  anchei 
perchè,  pronunciando  quella  frase,  il  buon  servi¬ 
tore  della  Francia,  il  leale  Duca  d’Aumale,  ave¬ 
va  precisamente  espresso,  in  tre  parole  di  un’elo¬ 
quente  concisione,  tutto  ciò  che  implica  di  impe¬ 
rioso,  per  rufficiale  d’oggi,  l’idea  de!  dovere  ver¬ 
so  la  Patria, 

L’ufficiale  apparliene  alla  classe  dei  privilegia¬ 
ti  dell’istruziione.  Non  è  il  caso  di  esserne  esa¬ 
geratamente  superbi,  ma,  al  contrario,  con  mo¬ 
destia  rufficiale  deve  procurare  di  ritrarne  tulli 
i  vantaggi.  Sarebbe  una  strana  illusione  credere 
che  questo  privilegio,  agli  occhi  della,  ragione  e 
della  giustizia,  sia  più  legittimo  di  quello  già 
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goduto  dalla  nobiltà.  L’ufficialità  attuale  costitui¬ 
sce  una  nuova  aristocrazia  fondata  sopra  il  dirit¬ 
to  del  sapere,  come  raltra,  l’antica,  era  basata 
sul  diritto  di  nascita. 

Ma  una  aristocrazia  non  è  legittima,  non  è  ri- 
spettabile,  non  merita  di  vivere  che  alla  condi¬ 
zione  di  essere  cosciente  dei  grandi  doveri  che 
le  incombono.  Essa  giustifica  il  suo  privilegio  in 
proporzione  dei  servizi  inoessantemente  resi  alla 
comunità.  Se  le  antiche  aristocrazie  hanno  finito 
di  esistere,  è  perchè  gli  antichi  regimi  avevano 
cessato  di  rendere.,  e  non  avevano  compensato, 
neH’utilità  totale,  il  peso  enorme  che  gravava 
sulla  società.  Se  raristocrazia  inglese  ha  durato 
e  dura,  è  perchè  essa  rende  continuamente.  Il 
corpo  sociale,  di  cui  essa  ia  parte,  non  ha  dun¬ 
que  nessuna  necessità  di  eliminarla,  giacché, 
invece  di  figurare  elemento  parassitario,  essa 
compie  una  funzione  da  cui  la  collettività  in¬ 
glese  acquista  forza,  onore,  beneficio. 

Gli  ufficiali,  figli  come  essi  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  della  società  benestante,  hanno  sop¬ 
portata  appena  la  fatica  del  nascere  e  subito  si  è 
aperta  davanti  a  loro  la  porta  dei  tesori  della 
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scienza  libenaitrice,  e  lorO'  è  stato  detto  :  entrate, 
prendetene  quanto  ne  potete  di  questo  risparmio 
dello  spirito  umane  che  vi  appartiene,  potete  pro¬ 
fittarne  per  la  quantità  che  vorrete  o  che  potrete 
raccogliere. 

E’,  questo,  un  grande  favore,  un  favore  enor¬ 
me  che  la  vita  ha  concesso,  per  puro  capriccio; 
giacché  niente  poteva  assicurare  che  essi  ne  fos¬ 
sero  degni;  ed  è  cosa  che  è  rifiutata  non  meno 
arbitrariamente  ad  altri,  la  di  cui  intelligenza, 
coltivata^  forse  avrebbe  potuto  essere  più  che 
uguale,  superiore;  ma  la  povertà,  fin  dal  nasce¬ 
re,  loro  ha  impedito  di  entrare  in  questo  mondo 
di  privilegio. 

E  di  questo  favore  Tufficiale  devo  mostrarsi 
grato;  chiamando  a  parteciparne  tutti  quei  dise¬ 
redati,  quei  proletari  dello  spirito,  che  nulla  han¬ 
no  ricevuto  e  di  cui  gran  parte  certamente  lo 
meritano  quanto  lui  e  ne  avrebbero  fatto  buon 
uso  come  ne  fa  lui.  Aperto  il  cuore  al  sentimento 
della  giustizia  e  della  solidarietà  umana,  rufli- 
ciale  approverà  il  linguaggio  sincero  ed  amiche¬ 
vole,  ma  franco,  che  io  uso.  E  un  sentimento 
generoso  deve  svegliarsi  in  lui  per  riparare,  a 
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profitto  dei  suoi  fratelli  meno  fortunati,  all’ine- 
guaglianza  sociale  da  cui  egli  ritrasse  sì  largo 
benelìcio.  Prelevando  una  piccola  parte  del  suo 
sapere  si  reclama  anche  dairufficiale,  più  istrui¬ 
to,  di  farme  giovare  il  soldato  ignorante,  come  un 
pagamento  di  un  debito  verso  la  vita,  contratto 
dal  primo  di  questi  due  uomini  al  momento  del¬ 
la  sua  nascita. 


4. 

Si  rimprovera  talvolta  airufficialei  la  smania 
dell’avanzamento  :  ora  è  certo  che  non  è  proprio 
Taumento  della  paga  dovuta  al  nuovo  grado,  ma 
piuttosto  Pestensione  sensibile  del  diritto  di  co¬ 
mando  che  l’accompagna,  che  fa  desiderare  la 
promozione. 

Questo  diritto  di  comando  è  caro  aU’ufflciale, 
ó  non  si  può  comprendere  che  alla  condizione 
di  avere  le  predisposizioni  che  spingono  un  uomo 
verso  la  carriera  militare  ;  la  soddisfazione  del¬ 
l’autorità.  Per  le  anime  forti,  dotate  del  senso 
deH’autorità  —  e  se  ne  trovano  molte  fra  gli  uffi¬ 
ciali  —  vi  è  neH’esercizio  del  comando  una  sor- 
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gente  di  soddisfazione  che  il  volgare  ignora,  la 
di  cui  intensità  cresce  a  misura  che  il  comando 
aumenta  e  che  fa  amare  il  comando  indipen¬ 
dentemente  da  tutte  le  soddisfazioni  sussidiarie 
d’amor  proprio  che  esso  stesso  procura;  ma  non 
è  tutto'.  Non  si  rileva  mai  abbastanza  che  il  di¬ 
ritto  di  comando  per  rufflciale  è  il  compenso  di 
ciò  che  esso  deve  dare  come  valore,  corrisponden¬ 
te  in  obbedienza.  Ora,  per  quanto  nobili  siano  le 
ragioni  che  fanno  accettare  aH'ufflciale  questo  do¬ 
vere  come  una  delle  qualità  essenziali  della  sua 
professione,  questo  dovere  non  è  sempre  piace¬ 
vole  a  compiere  Salire  di  un  grado  nella  ge¬ 
rarchia  militare,  non  è  dunque  soltanto  acquista¬ 
re  il  diritto  di  comandare  ad  un  maggior  numero 
di  inferiori,  ma  è  anche  procurarsi  il  vantaggio 
di  avere  un  minor  numero  di  superiori  a  cui  ob¬ 
bedire.  E’  dunque  la  somma  d’autorità  personale 
che  aumenta  neirufTiciale  a  ciascuna  nuova  pro¬ 
mozione.  E’  nel  medesimo  tempo  una  quantità 
di  indipendenza,  sempre  relativa  e  limitata,  ma 
sempre  ben  piacevole  che  comporta  la  vita  mi¬ 
litare. 

Se  io  non  sbaglio,  è  questa  la  causa  vera  e 
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profonda  del  desiderio  imperioso  di  avanzare  che 
regna  in  un  esercito. 

Comunque  rufflciale  ha  sempre  più  di  fronte 
al  soldato  dei  doveri  di  primogenitura  e  deve 
esserne  Tesempio  educativo.  L’azione  che  l’uf- 
ficiale  deve  esercitare  sul  soldato  è  doppia:  mo¬ 
rale  ed  inlellettualeA 

A  quali  di  questi  elementi  va  data  la  prepon¬ 
deranza  ? 

Senza  esitare  rispondo:  airelemento  morale; 
ed  eccone  le  ragioni. 

Gli  effetti  detrazione  morale  sono  più  facili  ad 
ottenere.  Scelti  i  momenti  opportuni,  coll’accen¬ 
to,  con  quel  che  si  sa  che  viene  dal  cuore  e  che 
permette  di  trovarne  il  cammino  in  colui  a  cui 
ci  si  indirizza,  una  semplice  parola  può  essere 
più  che  sufficiente. 

Per  ottenere  ciò,  non  è  necessaria  una  pre¬ 
parazione  speciale;  non  studio.  Tutto  ciò  che  si 
domanda  è  d’essere  penetrati  nella  idea  che  l’uf- 
flciale  è  il  tutore  naturale  del  suo  subordinato, 
che  deve  esercitar'';  sopra  di  questo  una  tutela  u- 
guale  a  quella  sollecitudine  che  egli  sente  di  do¬ 
ver  compiere  in  tutti  i  differenti  doveri  della  sua 
professione. 
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Io  domando,  e  credo  che  non  sia  troppo  esi¬ 
gerlo,  quantunque  la  fede  sia  una  cosa  che  non 
si  impone,  io  domando,  io  supplico,  di  credere 
che  l’esercizio  di  questa  tutela  sarà  per  ognuno 
sorgente  di  idee  purissime  e  anche  per  colui  che 
la  subirà  con  docilità,  commosso  e  riconoscen¬ 
te,  se  il  principio  di  questa  disciplina  interna 
sarà  fondato  sopra  l’affetto  :  la  sola  che  sia  la 
vera,  la  sola  che  sia  la  sicura. 

Mi  pare  superfluo  dimostrare  di  quanto,  dal 
punto  di  vista,  morale,  questa  disciplina  è  mi¬ 
gliore  deH’altra  che  era,  negli  antichi  costumi, 
ottenuta  dal  soldato  per  paura  e  che  era  osserva- 
ziione  meccanica  di  regole  detestate.  Io  non  saprei 
richiamare  a  sufficienza  rattenzione  sopra  il  fat¬ 
to  che  questa  disciplina  è,  dal  punto  di  vista  pu¬ 
ramente  militare,  di  un  prezzo  inestimabile,  giac¬ 
ché  essa  permetterà  al  capo  di  disporre  di  quella 
leva  ultrapolente,  di  domandare  ai  suoi  uomini 
dei  miracoli  di  devozione  e  di  ottenerli. 

Dunque  l’azione  morale  è  più  essenziale  dell’a- 
zione  intellettuale;  più  facile  a,d  esercitarsi  e  nel 
medesimo  tempo  più  utile  dell’altra  per  gli  ef¬ 
fetti  che  procura. 


S.  A.  R,  il  DUCA  D'AOSTA 
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Giacché  la  moralità  del  buon  senso,  il  senso 
deH’oneslà,  i  sentimenti  d’onore  e  di  dovere,  l’a¬ 
more  alla  patria,  il  carattere,  in  una  parola  tutte 
le  qualità  del  giovane  soldato  di  oggi,  del  cit¬ 
tadino  di  domani,  importano  molto  più  al  paese, 
che  quel  che  si  chiama  la  sua  istruzione. 

Come  si  può  e  deve  esercitarsi  questa  azione? 
I  mezzi  sono  più  semplici  di  quanto  non  paia  :  ad- 
destiran dovisi  nella  famiglia;  e  fino  dalla  scuola 
fare  specialmente  racicolta  di  una  quantità  di  pic¬ 
coli  temi  morali,  che  in  seguito  sarà  d’uopo  ri¬ 
cordare  ed  adoperare. 

Si  crede  forse  che  i  giovani  preti  escano  dal 
Seminario  senza  portare  con  loro  una  quantità 
di  note,  sulle  quali  la  loro  parola  si  eserciterà 
con  facilità,  quando  dovranno  salire  sul  pulpito 
per  la  predica? 

Anche  la  funzione  deirufflciale  è  quella  di  un 
apostolo.  Nulla  devesi,  adunque,  trascurare  di 
quanto  è  necessario  per  prepararvisi  meglio;  e 
devesi  fare  quel  che  fanno  coloro  che  si  destina¬ 
no  al  sacerdozio. 

Mi  si  dirà  :  Questi  temi  saranno  una  povera  col¬ 
lezione  di  cose  ormai  vecchie,  e  volete  che  d’un 
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simile  bagaglio  si  empiano  la  testa  i  giovani  che 
fanno  parte  della  più  eletta  società  intellettuale 
del  paese  ? 

Ebbene  :  sì.  Sono  appunto  queste  narrazioni 
semplici,  tanto  screditate  —  e  non  arrossisco  dj 
impiegare  il  termine;  nè  io  credo  di  fare  ingiuria 
ad  aliciuno  consigliando  di  tenerne  di  riserva,  in 
un  angolo  dello  spirito,  come  si  mettono  dei  sol¬ 
di  in  tasca,  quando  si  esce  da  casa. 

Se  si  mettessero  in  tasca  solamente  dei  bigliet¬ 
ti  di  banca  o  dell’oro  ci  si  troverebbe  bene  impac¬ 
ciati  per  fare  l'elemosina  a  quei  disgraziati  che 
non  ci  domandano  tanto,  ma  che  per  altro  ci 
domandano  qualche  cosa:  e  d’altra  parte  non  so¬ 
no  le  idee  rare,  sottili,  raffinate  che  abbisognano 
ai  cuori  umili  che  domando  di  sociccrrere;  è  del 
pane,  di  quel  pane  ordinario  e  buono,  del  pane 
casalingo,  è  di  quella  moirale  eterna  di  cui  essi 
abbisognano. 

Ora  quel  pane  è  stato  sempre  uguale  a  se  stesso 
e  dacché  rumanità  ne  fa  uso,  in  tutti  i  tempi, 
in  tutti  i  luoghi,  essa  si  ostina,  e  con  ragione,  a 
trovarlo  più  nutriente. 

Abbia  dunque,  sempre  con  sò,  rufflciale,  qual- 
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che  fetta  di  quel  pane:  e  che  l’alta  coltura  dello 
spirito  non  induca  nessuno  alla  cattiva  tentazio¬ 
ne  di  trovarlo  troppo  ordinario  e  di  sdegnarlo. 
E  se  ne  offra  pure  a  se  stessi,  di  tanto  in  tanto, 
qualche  peazo,  che  la  scienza  non  ne  soffrirà. 

Giacché  a  coloro  a  cui  sarà  distribuito  va  det¬ 
to,  che,  se  la  sostanza  non  è  cosa  rara,  come 
qualche  pagina  di  Dante,  le  idee  non  valgono 
soltanto  per  se  stesse,  ma  specie  per  refflcacia 
che  loro  viene  dall’emozione  di  colui  che  le  espone 
e  dalla  intensità  della  fede  in  esse.  ONORE,  DO¬ 
VERE,  PATRIA,  CORAGGIO,  sono  tante  parole 
abusate,  ma  si  sà  che  vi  è  un  modo,  che  non  è 
volgare  nè  ordinario^,  di  rim.etteiie  in  valore. 

-  Per  ringiovanirle,  per  far  passare  un  raggio  di 
fresca  beltà  sopra  questa  verità  vecchia  come  il 
mondo,  basterà  di  mettere,  un  poco  di  anima  nel¬ 
l’accento  deH’offerta  e  la  loro  antichità,  venera¬ 
bile,  rifiorirà  come  si  rianima  ad  un  tratto,  alla 
freschezza  umida  di  una  goccia  d’acqua,  la  vita 
languente  di  un  fiore  disseccato,  che  si  credeva 
morto. 

Tra  le  tante  piccole  innovazioni,  per  facilitare 
l’azione  morale  che  deve  esercitare  il  capo  sopra 
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i  suoi  uomini,  è  quella  di  moltiplicare  le  rela¬ 
zioni  tra  ufficiale  e  soldato'. 

Awrene  talvolta  che  le  relazioni  sono  gravi, 
che  questi  due  uomini  non  si  conoscono  a  suffi¬ 
cienza,  che  non  sono  entrati  in  comunione  l’uno 
con  l’altro,  che  —  peggio  ancora  di  non  cono¬ 
scersi  —  si  conoscono  male!  Onde  avviene  ge¬ 
neralmente  che  rinferiore  si  pieghi  al  superiore 
non  per  convincimento  della  coscienza,  ma  per 
la  sola  paura  della  punizione,  ©  tra  essi  finisce 
col  sussistere  sempre  una  profonda,  insuperabile 
distanza. 

Ora,  se  nella  vita  civile,  per  dei  semplici  ma¬ 
lintesi  fra  due  persone,  possono  avvenire,  per 
risultato,  provocazioni  e  giudizi  ingiusti  che  oc¬ 
casionano  degli  errori,  chi  non  sente  quali  con¬ 
seguenze  deplorevoli  possono  determinare  questi 
malintesi,  producendosi  in  un  reggimento,  tra 
uomini  di  cui  uno  è  rufficiale  col  diritto  formida¬ 
bile  di  punire  gli  altri,  senza  appello?  Una  giu¬ 
stizia  che  colpisce  ciecamente  è  una  giustizia  che 
a  buon  diritto  si  fa  odiare. 

Ora  non  è  possibile  di  veder  chiaro,  di  propor¬ 
zionare  equamente  la  punizione  alla  colpa,  che 


55 


allorquando  si  può  determinare  esattamente  la 
causa  sovente  oscura  e  complessa  nei  casi  gravi 
alla  quale  il  colpevole  ubbidisce.  Come  stabilire 
la  genesi  morale  del  delitto'  e  per  conseguenza, 
con  sicurezza,  la  misura  della  repressione  ragio¬ 
nevolmente  applicata  al  fatto  incriminato  se  voi 
non  conoscete  del  delinquente  che  il  suo  nome 
ed  il  suo  viso,  se  voi  non  sapete  nulla  della  sua 
origine,  dei  suoi  antecedenti,  degli  ambienti  nei 
quali  è  cresciuto',  dei  cattivi  insegnamenti,  e  de¬ 
gli  esempi  dei  quali  è  impregnato'? 

Ora  questi  sono  tanti  elementi  che  non  si  de¬ 
vono  trascurare,  se  si  vuole  essere  veramente  giu¬ 
sti,  giacché  possono  modificare,  in  un  senso  fa¬ 
vorevole  al  colpevole,  ropinione  che,  senza  riflet¬ 
tere,  si  può  avere  avuta  del  suo  atto,',  e  piegare  più 
al’ind'ulgenza  dei  primo  impulso  di  severitià; 
chè  se,  d’altro  lato,  lui,  il  soldato,  non  conosce 
il  suo  capo,  che  non  si  è  data  la  pena  di  far  cono¬ 
scere  al  suo  subordinato  il  suo  proprio  carattere, 
come  si  pretende  che  il  soldato  comprenda  una 
data  parola,  un  rimprovero,  un  movimento  di 
cattivo  umore  deiruflìciale  che  egli  giudicò  dal 
poco  di  un  biasimo  o  di  un  elogio?  Egli  pure  por- 
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terà  sul  suO'  capo  un  g-iudizio  erroneo,  perchè  non 
lo  conosce. 

Crederà  cattivo  un  capo  che  è  vivace,  appassio¬ 
nato  per  il  buon  servizio',  lo  odierà,  mentre  che 
forse  lo  adore'rebbe;  e  questi  due  uomini  reste¬ 
ranno  in  presenza,  l’uno  accanto  aH’altro,  e  lon¬ 
tanissimi.  Mistero,  uno  per  l’altrO',  stranieri  l’uno 
all’altro,  magari  vivendo  una  medesima  vita,  men¬ 
tre  che  l’interesse  comune  esigerebbe  un’intima, 
fraterna  penetrazione  delle  loro  anime. 

Il  servizio  fornisce  senza  dubbio  roecasione  di 
conoscere  i  propri  soldati  ;  non  bisogna  trascurare 
d’iniziarli,  rivelar  loro  il  proprio  carattere,  le 
proprie  idee  in  ciò  che  essi  hanno  il  più  legittimo 
bisogno  di  sapere,  non  fosse  altro  che  per  non 
scontentare  rufflciale  a  loro  insaputa.  Ma  le  oc¬ 
casioni  nate  dal  servizio  son  troppo  rare.  Il  ser¬ 
vizio,  d’altra  parte,  ha  molte  cose  troppo  impor¬ 
tanti,  perchè  convenga  di  introdurvisi  se  non  con 
estrema  discrezione,  con  la  massima  preoccupa¬ 
zione,  per  non  distrarre  in  quello  il  soldato. 

Conviene,  dunque,  mettersi  in  mente  che  la 
missione  deirufflciale  non  è  finita  quando  il  ser¬ 
vizio  termina. 


E’  precisamente  allora  che  comincia;  è  da  quel 
momento,  non  si  tema  di  affermarlo,  che  la  fun¬ 
zione  deH’ufflciale  educatore  riveste  la  pienezza 
e  la  sua  efficacia  benefica. 

Nel  servizio,  è  bene,  è  necessario  anche  che  il 
carattere  del  capo,  e  d’un  capo  giustamente  se¬ 
vero,  abbia  la  preminenza  sul  carattere  del  tu¬ 
tore,  deiramnco,  del  fratello  maggiore  dei  suoi 
soldati. 

Terminato  il  servizio,  restano  dell©  lunghissime 
ore  vuote  da  riempire  :  si  considerino  come  spe¬ 
cialmente  favorevoli  airazione  morale. 

E’  il  momento  in  cui  rufficiale  può  e  deve  ap¬ 
parire  al  soldato  disoccupato,  come  il  buon  con¬ 
sigliere,  il  direttore  della  coscienza,  che  lo  stor¬ 
na  dalle  tentazioni  cattive  nemiche;  nate  dall’ozio. 

Il  generale  Lyautey  indica,  fra  le  altre,  il  tem¬ 
po  di  riposo  durante  le  manovre,  durante  le  mar- 
cie  e  nelle  cavalcate,  le  ore  interminabili  consa¬ 
crate  ai  differenti  riti  del  cavallo,  come  quelle 
che  possono  essere  eccellenti  occasioni  per  l’uffl- 
ciale  per  entrare  in  contatto  coi  suoi  uomini.  Non 
parlo  delle  visite  alle  camerate,  airinfermeria, 
alle  sale  di  punizione,  tutte  circostanze  dove  la 
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dignità  deli 'ufficiale  non  si  oppone  a  che,  di  tan¬ 
to  in  tanto,  faccia  atto  di  presenza  presso  i  suoi 
soldati.  E’  nel  corso  di  queste  visite  che  avrà  l’oc¬ 
casione  di  seminare  delle  idee  sane.  Allora  il  sol¬ 
dato  conoscerà  il  suo  capo  non  più  nel  rigore  im¬ 
perioso  del  comando,  ma  neiresercizio  di  una 
autorità  dolce,  piena  di  sollecitudine  per  tutti  i 
suoi  bisogni,  desideroso  di  scoprire,  di  curare, 
di  guarire  la  sofferenza  intima,  di  risparmiarla, 
indovinandola  con  mezze  parole,  evitando  il  pu¬ 
dore  di  spiegarla.  Il  soldato  sentirà  con  sorpresa 
commossa  il  suo  tenente,  il  suo  capitano  interro¬ 
garlo  sul  suo  villaggio,  sulla  sua  famiglia,  sullo 
stato  della  seminagione,  sulla  promessa  del  rac¬ 
colto,  sul  mestiere  che  egli  ha  lasciato  al  paese, 
sui  suoi  progetti  avvenire;  scoprirà  che  questo 
capo,  la  di  cui  voce,  corta,  secca,  lo  terrorizzava 
al  momento  della  manovra,  ne  possiede  un’altra 
fraterna^,  indulgente.  E  che  dalla  medesima  boc¬ 
ca  possono  uscire  ordini  imperiosi  per  quello 
che  riguarda  il  servizio  e  parole  buone  di  fra¬ 
tello  maggiore.  Una  gratitudine  infinita  riempirà 
l’umile  cuore;  e  poi  il  soldato  apparteirà  corpo 
ed  anima  a  questo  suo  superiore;  saprà  che  non 
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si  devono  mai  discutere  gli  ordini  dei  capi  e  sul 
campo  di  battaglia  saprà  farsi  uccidere  per  il  suo 
ufficiale. 

La  bontà,  di  cui  parlo,  deve  essere  sveglia,  ab 
tiva^  ingegnosa  per  cogliere  le  occasioni  di  spen¬ 
derla  generosamente  ed  utilmente. 

Essa  sarà  il  miglior  talismano  di  cui  rufflcia- 
le  può  usare  per  guadagnare  l’affetto  e  la  devo¬ 
zione  senza  limiti  dei  suoi  uomini. 

4. 

Dobbiamo  dirlo' :  l’Italia  ha  un  esercito'  che 
emana  dal  popolo,  che  ha  la  fortuna  di  avere  un 
Re  modello  di  padre,  di  cittadino,  di  soldato.  Una 
quantità  degli  insegnamenti  indicati  dagli  eminen¬ 
ti  generali  francesi  formano  il  più  caro,  il  più 
prezioso  patrimonio  dell’esercito  Italiano.  Le  pa¬ 
role  dai  me  fino  ad  ora  'enunciate  sono  trascritte 
dalle  opere  dei  generali  francesi,  ma  adattabili 
a  tutti  gli  eserciti.  Tanto  meglio  per  noi  se  que¬ 
sti  insegnamenti  sono  il  corredo  di  tutti  i  nostri 
ufficiali. 

L’eminente  storico,  l  aocademico  francese  Er- 
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nesto  Lavisse  ha  recentemente  pronunciato  un 
importante  discorso  la  di  cui  conclusione  si  adat¬ 
ta  perfettamente  al  nostro  popolo  nel  momento 
attuale. 

Noi  vogliamo  —  dice  il  Lavisse  per  la  Fran¬ 
cia  —  e  possiamo  e  dobbiamo  dirlo  con  orgoglio 
noi  per  l’Italia  —  che  la  nostra  cara,  adorata 
Patria  esca,  da  questa  guerra,  la  più  grande  fra 
tutte,  la  più  ardita  nella  sua  vita  economica,  in¬ 
namorata  di  giustizia  socialei,  energica  in  una  rin¬ 
novata  gioventù.  Sarà  Popera  dei  sopravvissuti! 
La  nostra  armata  ci  darà  degli  uomini  nuovi  di 
cui  si  ha  sempre  un  gran  bisogno,  di  ogni 
provenienzia,  con  tutte  le  vocazioni,  che  si  di¬ 
videranno  l’attività  nazionale  e  sui  quali  noi  po¬ 
tremo  avere  fede.  Si  sa  bene  che  necessiterà  viep¬ 
più  l’esercito  e  che  avremo  ancora  bisogno  di 
soldati,  di  buoni  soldati,  e  il  dovere  militare  ri¬ 
marrà  uno  dei  più  grandi  doveri  civili. 

Il  nostro  esercito  ha  dato  prova  luminosa  del 
suo  valore,  combattendo  la  più  grande  guerra 
che  sia  mai  esistita.  Alleati  alle  più  grandi  Po¬ 
tenze  della  terra,  contro  popoli  che  si  erano  pre¬ 
parati  a  stravincere  per  mettere  il  Mondo  a  di- 


61 


screziane  di  una  razza:  noi  abbiamo  dimostrato  e 
avremo  luogo  di  dimostrare  mille  e  mille  volte  al 
mondo  intero,  ai  nostri  stessi  nemici,  le  virtù  di 
abnegazione  e  di  coraggio  del  genio  italiano.  E’ 
questo  il  momento,  come  non  fu  mai,  in  cui  si  af¬ 
ferma  il  nostro  glorioso  esercito.  Ogni  buon  sol¬ 
dato  non  deve  che  obbedire.  Però  ritengo  sia  do¬ 
veroso  dimostrare,  com.e  ne  siamo  intimamente 
convinti  tutti,  che  questa  gran  guerra,  per  quanto 
flagello  possa  essere  considerata,  era  ed  è  più 
che  giusta,  indispensabile  per  tutti  i  popoli  del 
mondO'  nostri  alleati  e  per  noi  particolarmente. 
Non  si  tratta  di  imperialismo,  non  di  strappaire  a 
chicchessia  terre  non  nostre,  ma  di  una  que¬ 
stione  vitale  da  risolvere  che  avrebbe  forse  po¬ 
tuto  essere  ritardata,  ma  con  nostro  grave  danno. 

E’  notorio  che,  appena  aperte  le  ostilità,  il  no¬ 
stro  antico  alleato  osò  trattarci  da  popolo  di  sal¬ 
timbanchi  e  mise  in  ridicolo  il  nostro  esercito. 
Sperarono  i  nostri  nemici  di  vedere  il  disordine, 
mentre  che  il  popolo  italiano  fu  unanime  a  segui¬ 
re  il  suo  Primo  soidato.  Noi  Italiani  abbiamo  sem¬ 
pre  dato  la  massima  prova  della  nostra  lealtà. 
Soltanto  si  dubitava,  si  esitava  a  credere  che 
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ritailia  potesse  in  cosi  breve  tempo  organizzare 
un  esercito  potente,  capace  di  prestare  un  reale, 
effettivo  concorso  ai  popoli  nostri  alleati.  Auree 
pagine  di  gloria  ci  attendono!  Sia  dunque  in  noi 
profonda  la  convinzione  che  la  Bandiera  Italiana 
sarà,  col  nostro  concorso,  fra  ie  più  gloriose  in 
questa  crociata  per  il  trionfo  della  civiltà. 

4. 

Nè  vanno  dimenticate  le  splendide  parole  del 
nostro  valoroso  Sovrano: 

SOLDATI  D'ITALIA  ! 

Breve  tempo  è  trascorso  da  quando,  con  va¬ 
lore  e  tenacia,  più  che  ammirevoli,  sapeste  op¬ 
porre  insuperata  barriera  a  poderose  forze  che 
dal  Trentino  tentavano  sboccare  nelle  ubertose 
pianure  d'Italia.  Oggi,  con  rinnovato  ardimento 
e  con  più  salda  fede,  avete  brillantemente  con¬ 
quistato  possenti  baluardi  dal  nemico  tanto  a  lun¬ 
go  contesi.  Mercè  vostra,  la  Patria  festante  ac¬ 
coglie  al  suo  seno  Gorizia;  mercè  vostra  un  nuo- 
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vo  e  grande  j.asso  è  siato  fatto  sulVarduo  e  glo^ 
rioso  camrràno  che  ci  condurrà  al  compimento 
delle  nostre  sante  aspirazioni, 

SOLDATI  DIT ALIAI 

La  vittoria  già  si  mostra  alV orizzonte^  e  voi  sa¬ 
prete  certamente  raggiungerla.  Vi  sia  incitamento 
la  memoria  dei  fratelli  tanto  gloriosamente  ca¬ 
duti^  vi  siano  costantemente  esempio  gli  eroi 
del  Risorgimento  Nazionale  che,  con  ardore  e 
con  entusiasmo  pari  al  vostro,  lottarono  in  pas¬ 
sato  contro  lo  stesso  secolare  nemico.  Fiero  di 
essere  il  vostro  Capo^  vi  ringrazio  in  nome  della 
Patria^  che  vi  guarda  con  ammirazione,  con  a- 
more,  con  riconoscenza. 


Vittorio  Emanuele. 


K'  '■  ■'■ 
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CAPITOLO  III 


L’esercito  non  è  una  casta  —  I  Garibaldi  —  Gesto 
eroico  —  Obbedienza  —  Ore  incancellabili  di  questa 
epopea  —  Gli  imboscati  —  Perchè  non  eri  soldato  ? 
—  L’infìltrazione  teutonica  —  Si  pubblichino  i  nomi 
di  chi  non  compie  il  proprio  dovere. 
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Orgoglio  e  vergogna 


EssuNO  oserebbe  dire  che^  prima  di 
questa  guerra,  il  nostro  Esercito  rap¬ 
presentasse  una  casta,  una  classe  a 
parte.  Dal  momento  che  la  formazione  dell’Eser- 
cito  è  fatta  da  tutti  i  cittadini  validi,  che  ogni 
uomo  sano  e  forte  deve  fare  il  soldato,  che  non 
esistono  privilegi  di  nessun  genere,  che  tutti  i 
cittadini  devono  compiere  i  medesimi  doveri  ed 
hanno  tutti  i  medesimi  diritti,  parlare  di  casta 
sembrerebbe  un’eresia. 

Eppure  vi  sono  stati  dei  cattivi  cittadini  che 
hanno  osato  parlare  contro  l’Esercito  e  cercato  di 
infiltrare  nelle  masse  tale  pregiudizio. 
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D’altronde,  però,  quando  rilalia  era  neutrale 
ed  anche  al  principio  della  nostra  guerra,  non 
mancò  ohi  tentò  la  formaizione  di  corpi  volontari. 

Così  dobbiamo  tributare  meritata  giustizia  ai 
figli  dei  figli  dell’Eroe  dei  due  mondi,  i  quali  non 
pensarono  di  creare  corpi  separati. 

Essi,  i  Garibaldi,  doiio  aver  compiuto  ii  magni¬ 
fico  gesto,  reso  specialmente  radioso  dall’au¬ 
reola  del  loro  gran  Nome,  di  correre  in  Francia 
e  dare  il  loro  braccio  nella  lotta  contro  il  ne¬ 
mico  di  ogni  civiltà,  si  affrettarono'  a  far  partie 
deirEsercito  Francese  e  di  obbedire  ai  rapi  fran 
cesi. 

E  VOBBEDISCO  di  Giuseppe  Garibaldi  a  Vitto¬ 
rio  Emanuele,  fu  ripetuto  ancora  una  volta,  dai 
suoi  nipoti,  alla  Patria,  quando  nel  momento  del¬ 
l’intervento  Italiano,  immediatamente  si  affrettia- 
fono  ad  obbedire  alle  leggi  arruolandosi  volonte¬ 
rosi  e  beri  nelle  file  deU’Esercito  Nazionale. 

A 

Noi  abbiamo  constatato  con  orgoglio'  che  tutti 
i  Agli  d’Italia,  qualunque  fosse  il  sentimento  lo¬ 
ro  prima  della  dichiarazione  di  guerra,  si  dime- 
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straronO'  ottimi,  eroicà  soldati  e  al  grido  di  VIVA 
L'ITALIA!  A  VANTI  SAVOIA!  uscirono  dalle  trin¬ 
cee  incontro  alla  morte  e  alla  Vittoria.  Il  più  bel 
miracolo  di  questa  guerra  sarà,  non  la  Vittoria, 
che  deve  essere  e  sarà  luminosa,  ma  Tunione  di 
tutti  gli  Italiani  nel  nome  santo  d’Italia.  Come  po¬ 
trebbe,  come  oserebbe  un  cittadino'  far  distinzio- 
ne  fra  popolazione  e  Esercito,  quando  non  vi  è  un 
uomo  valido,  che  non  abbia  portato  la  divisa  mi¬ 
litare  e  contribuito  a  renderla  ancora  più  glo¬ 
riosa  ? 

Il  soldato  che  ha  seguito  i  suoi  capi  con  tanto 
ardore  e  con  vera  incomparabile  devozione  come 
riporterebbe,  al  focolare  doniestico,  altro  senti¬ 
mento  se  non  quello  deirammirazione,  della  ri- 
conoscenza,  della  fedeltà  alla  loro  memoria? 

E  dal  canto  loro  gli  ufficiali  che  ammirarono 
l’eroismo  dei  soldati,  la  cieca  fede,  la  riconoscen¬ 
za  per  averli  veduti  sempre  avanti  e  sempre  più 
avanti,  quando  e  dove  maggiore  era  il  pericolo, 
come  dimenticherebbero  le  ore  eternamente  in¬ 
cancellabili  dei  pericoli  e  delle  eroiche  gesta  in¬ 
divisibili?  E’  soltanto  dopo  la  guerra  che  si  nar¬ 
reranno  gli  episodi  leggendari  di  sublimi,  innu- 
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merevoli  prove  di  abnegazione  che  hanno  affra¬ 
tellato  i  gregari  ai  capi  di  ogni  grado,  daH’umile 
e  modesto  attendente  al  più  elevato  ufficiale  ge¬ 
nerale. 

Il  rancio  diviso  fra  tutti  fraternamente  sui  ghiac¬ 
ciai,  come  sotto  il  sole  cocente,  o  nella  stretta  e 
fangosa  trincea  avranno  creato  un  legame  indis¬ 
solubile,  la  di  cui  benefica  ripercussione  sarà  ri¬ 
sentita  da  generazioni. 

I  soldati  di  Napoleone  centenari,  parlavano,  do¬ 
po  diecine  di  lustri,  dell’Epopea.  Eppure  erano 
stati  condotti  non  sempre  alla  Vittoria,  ma  pure 
al  sacrificio,  da  un  solo  Uomo. 

Senza  paragone  questa  guerra,  appena  cessata 
l’eco  delle  cannonate,  sarà  leggenda,  perchè 
comprenderà  quanto  di  più  grande  Tumanità 
poteva  immaginare. 

Per  noi  Italiani  segnerà  il  compimento  di  tutta 
Italia,  e  sarà  legittimo  orgoglio  l’aver  potente- 
mente  contribuito  airopera  più  grande  che  la 
storia  deU’umanità  potrà  vantare  ;  dare,  rassicu¬ 
rare,  a  ciascuna  nazionalità  la  sua  unione,  la 
sua  indipendenza. 

E  il  popolo  d’Italia  potrà  vantare  ad  alta  voce: 
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((  L'ESERCITO  ITALIANO  E'  TUTTO  IL  POPO¬ 
LO  D'ITALIA!  n. 

Ohi  non  sarà  stato  soldato,  ne  avrà  onta:  quei 
padri,  che  non  avranno  servito,  cosa  potranno  ri¬ 
spondere  ai  loro  figli,  quando,  sapendo  che  ap¬ 
partenevano  a  quelle  generazioni  domanderanno, 
leggendo  l’Epopea  di  questa  guerra  ;  «  e  tu  babbo 
in  che  reggimento  eri?  Come  va  ohe  tutti  erano 
soldati  e  tu  no? 


Imboscati  ?  ! 

Ye  ne  sono,  ve  ne  sono  molti,  troppi  e  di  tutte 
le  qualità!  Perchè?  Quaili  rimedi? 

Prima  di  tutto  sarebbe  bene  che  si  facesse  co¬ 
noscere,  in  tutte  le  famiglie,  la  vera  ragione  di 
questa  guerra;  e  che  ogni  giorno  più  si  popolariz- 
zasse  la  convinzione  che  la  sorte  del  Belgio  avreb¬ 
be  potuto  molto  probabilmente  essere  la  nostra. 
Che  se  i  Governi,  che  si  sono  succeduti  in  Italia, 
piegavano  il  capo  all’Austria,  era,  perehè  teme¬ 
vano  che  da  un  momento  all’altro  potessero,  i 
vecchi  aguzzini,  calare  di  nuovo  nella  bella  pe¬ 
nisola  da  cui  li  cacciammo  nel  59-60-66.  Che  se 
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eravamo  senza  strade,  senza  fortificazioni,  pur 
sapendo  d’essere  in  serio  pericolo,  era  perchè  o- 
gni  minimo  accenno  serviva  alla  nostra  alleata 
(eterna  nemica)  di  scusa  per  minacciarci.  Pote¬ 
vano  i  governanti  dirlo  al  popolo?  No:  dovevano 
far  le  viste  di  non  aver  bisogno  di  fortificazioni, 
perchè  eravamo  alleati! 

Troppe  volte^  generalissimi  austriaci  hanno 
spudoratamente  dichiarato  che  tutto  era  pronto, 
per  riprendere  per  lo  meno  la  Lombardia  e  il 
Veneto  ! 

Se  il  popolo  Italiano  tutto  avesse  sentito  la  guer¬ 
ra,  certo  non  vi  sarebbero  tanti  imboscati. 

D’altra  parte  il  veleno  tedesco  non  è  sparito. 

Quarant’anni  di  insidiosa,  abile  infiltrazione 
teutonica  hanno  creato,  purtroppo,  legami  d’in¬ 
teresse,  di  relazioni,  di  parentele,  che  non  si  pos¬ 
sono  distruggere  in  poche  settimane.  E’  noto  che 
le  merci  tedesche  venivano  offerte  a  prezzi  di  se¬ 
duzione  sui  nostri  mercati  perchè  quel  governo 
pagava  le  differenze  per  molti  scopi  :  l’infiltra¬ 
zione,  lo  spionaggio,  ecc. 

Ora,  i  facili  vantaggi  economici,  per  quanto  an¬ 
tipatriottici,  hanno  indotto  molti  a  sentirsi  germa- 
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nofili;  a  continuarei  indirettamente  le  relazioni  col 
nemico:  cosa  punita  dalle  nostre  leggi,  ma  che 
disgraziatamente  è  sempre  diUlcile  scoprire. 

Basterebbe  un  esame,  un’inchiesta  su  quanto 
esponiamo  per  provare  che  noi  siamo  nel  vero. 

Diecine  di  migliaia  di  famiglie  austro-ungariche 
e  tedesche  vivevano  in  Italia  e  per  conseguenza 
avevano  in  affitto  degli  appartamenti. 

Quanti  hanno  a  tutt’oggi  qui  le  loro  case  e 
quanti  conlinuano  a  tenerle  in  affìtto,  e  segreta- 
mente,  da  amici  compiacenti,  fanno-  pagare  i 
fitti  ? 

Moltissime  aziende  e  appartamenti  agli  odiati 
nemici  sono  stati  sequestrati;  mai  quanti  sono 
quelli  che  oggi  portano  il  nome  di  cittadini  ita- 
lian,  che  si  sono  prestati  a  questi  atti  di  amicizia 
personale^  ma  di  delitto  di  Patria? 

Tutti  costoro  continuano  indirettamente  ad  es¬ 
sere  in  rapporto  col  nemicoi,  e  verrà  il  giorno  in 
cui,  cogli  stessi  nemici,  si  vanteranno  di  essere 
rimasti  imboscati.  Non  bisogna,  però,  confonde¬ 
re  gli  imboscati,  con  coloro  che  servono  la  Patria 
con  le  loro  vere  e  proprie  utili  attitudini. 
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Se  si  pubblicassero  i  nomi  coirindrrizzo  e  qua¬ 
lità  di  tutti  coloro  che,  cittadini  validi,  non  sono 
al  posto  in  cui  il  vero  dovere  li  obbligherebbe;  se 
le  donne,  le  fanciulle  dileggiassero  i  giovani  im¬ 
boscati,  quanti  meno  ve  ne  sarebbero! 


CAPITOLO  IV 


Bettino  Ricasoli  a  Visconti  Venosta  —  Le  Donne 
Istriane  a  Vittorio  Emanuel©  —  Dall’ Adriatico  al  Me¬ 
diterraneo  —  La  propaganda  contro  l’Italia  in  Fran¬ 
cia  e  Inghilterra  —  I  pirati  tripolini  e  turchi  —  gli 
Jugo-Slavi  sono  austriaci  mascherati  —  Sopra  ogni 
forca  brilla  una  stella  —  San  Marco  trionfa. 


L'Adriatico^  mare  nostro 


A  Germania  e  rAustria-Ungheria  han¬ 
no  sempre  avuto  nel  loro  programma 
Tinvasione  diel  mare  nostro. 

Dalle  coste  delle  ben  presto  nostre  terre  re¬ 
dente  esse  potevano',  colle  loro  potenti  flotte,  non 
solo  minacciarci,  ma  acquistare  un  diritto  anco 
sul  Mediterraneo. 

Ma  l’Italia  ha  sacrosanti  diritti  esclusivi  sul  ma¬ 
re  Adr  iatico,  che  potremmo  chiamare  mar  di  Ve¬ 
nezia,  e  l’Europa  tutta  non  deve  tollerare  che  le 
flotte  austrO'-tede=che  abbiano  una  base  in  mari 
che  ci  appartengono. 

Le  insidiose  arti  dei  nostri  nemici  hanno  inven- 
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tato  un’agitazione  ohe  ha  preso  nome  di  Jugo¬ 
slava,  ma  ritalia  segue  e  seguirà  colla  sua  foga 
il  cammino  che  si  è  prefìssa  e  che  deve  raggiun¬ 
gere  la  meta.  L’Adriatico  non  può  avere  altri  pa¬ 
droni  che  ritalia! 

Pino  dal  1866  Bettino  Ricasoli  scriveva  a  Vi¬ 
sconti  Venosta  : 

«  Senza  l’Istria,  avremo  l’Austria  sempre  padro- 
«  na  deU’Adriatico;  conviene  profittare  di  questa 
«  occasione,  unica  piuttosto  che  rara,  per  disfare 
((  ogni  ingerenza  deirAustria  nell’Adriatico  ». 

E  già  fino  del  1859  le  donne  Istriane  inviarono 
al  gran  Re  Vittorio  Emanuele  la  bandiera  per  il 
37®  Reggimento  ricordando  che  l’Istria  fu  sem¬ 
pre  italiana  da.  quando  Roma  le  affidava  la  guar¬ 
dia  del  varco  più  geloso  d'Italia  fino  al  giorno  in 
cui  ella  sventolerà  il  glorioso  stendardo  di  San 
Marco. 

E  deiritalianità  dell’Adriatico  è  necessario  che 
i  nostri  gloriosi  alleati  mostrino  di  esserne  con¬ 
vinti. 

Riescie  in  verità  incomprensibile  come  si  siano 
lasciati  creare  in  Francia  ed  in  Inghilterra  dei  Go¬ 
mitati  di  propaganda  contrari  all’Italia,  il  che  ci 


79 


sembra  riesca,  in  fine,  una  aggressione  a  quell ’u- 
nione  indissolubile  che  deve  esistere  fra  tutti  noi. 
Se  uno  solo  deve  essere  il  fronte,  se  la  Vittoria 
deve  segnare  il  raggiungimento  di  un  solo  ideale, 
nessuna  nota  stonata  deve  sopportarsi  per  quan¬ 
to  innocua  possa  parere! 

Le  flotte  Ango-Pranicesi  hannO'  constatato  le  dif¬ 
ficoltà  di  un’Austria  nell 'Adriatico. 

Le  rive  della  penisola  sono  state  facilmente  sotto 
la  minaccia  della  flotta  austriaca  perchè  in  faccia, 
a  vista  d’cochio,  la  sua  flotta  può  nascondersi  nel¬ 
le  pieghe  ospitali  delle  nostre  terre  irredente. 

Può  dunque  ^ammettersi  che  una  grande  Italia, 
dopo  una  così  grande  guerra,  subisca  da  chiches- 
sia  nelle  medesime  condizioni  facili  aggressioni? 

Se  pirati  tripolini  o  turchi  possono  ancora  ag¬ 
gredirci  nel  Mediterraneo,  perchè  trovano  un  na¬ 
scondiglio  negli  approdi  naturali  della  Libia,  co¬ 
me  si  può  immaginare  che  l’Italia,  volente  od  ac¬ 
quiescente,  consentirà  a  qualsiasi  Stato,  anche  se 
piccolo,  una  base  marittima  di  fronte  e  così  vi¬ 
cino  alle  nostre  terre? 

Sappiano  dunque  tutti,  e  ovunque,  che  le  terre 
bagnate  dal  mar  Adriatico,  tutte,  senza  eccezioni, 
debbono  essere  terne  italiane. 
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Gli  Italiani  saranno  ben  lieti  di  facilitare  lo  svi¬ 
luppo  economico  dei  popoli  tutti  che  loro  vivono 
vicini;  ma  noi  soli  dobbiamo  essere  le  sentinelle 
responsabili  di  questo  mare:  mare  nostrum. 

Tacciano,  dunque,  le  agitazioni! 

E  l’Austria  e  la  Germania  pensino  alle  loro  case, 
alle  loro  terre.  Troppo  tempo  hanno  spadroneg¬ 
giato  su  quanto  è  nostro! 

La  prova  della  inconsulta  pretesa  dei  Gomi¬ 
tati  Jugoi-Slavi,  che,  con  i  denari  dei  nostri  ne¬ 
mici,  sperano  di  creare  delle  simpatie  presso  i  no¬ 
stri  alleati  a  nostro  danno,  appare  a  colpo  d’oc¬ 
chio,  enumerando  i  territori  che  dicono  sono  de¬ 
gli  Slavi  del  sud  o  jugo-slavi:  i  serbi,  i  croati  e 
gli  sloveni  (paesi  nei  quali  sono  il  Regno  di  Ser¬ 
bia  ed  il  Montenegro)  la  Bosnia  e  l’Erzegovina, 
la  Dalmazia,,  l’arcipelago  dalmata,  la  Croazia  e 
la  Slavonia  con  Rieka,  Pruine  e  Mediomurie,  la 
regione  della  Brava,  rUngheria  meridionale,  il 
Banato;  l’Istria  e  le  isole  del  QuarnerO',  comprese 
la  città  di  Trieste  ed  i  paesi  slavi  della  Garniola  c 
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di  Gorizia,  la  Garinzia  meridionale  e  la  Stiria  me¬ 
ridionale  insieme  con  i  distretti  contigui  dell’Un- 
gheria  sud-occidentale!! 

Tutti  sannO'  che  essi  si  battono  al  soldo  deH’Au- 
striai,  armati  di  mazae  ferrate  e  di  pugnali  con 
raccanimento,  ben  noto,  precisamente  contro  di 
noi  e  che  vorrebbero  formare  un  altro  Stato  sotto 
lo  scettro  dei  briganti  di  Absburgo. 

Alla  solenne  presa  di  possesso  del  celebre  pa¬ 
lazzo  di  Venezia  in  Roma  fu  ben  detto  ;  «  La  corda 
e  l’odio  del  bicipite  imperatore  lavorano',  ma  su 
ogni  forca  sboccia  una  stella  airaurora.  E  su 
ogni  vetta,  su  ogni  passo  delle  Alpi  nostre,  alla 
foce  delle  acque  a  noi  già  rubate,  il  virtuoso  e- 
sercito  d’Italia,  creatore  di  armi  e  di  una.  disci¬ 
plina  che  invano  la  pesante  e  cupida  servilità  teu¬ 
tonica  tenta  di  carpire  e  invano  tenterà  di  sopraf¬ 
fare,  manda  d’ora  in  ora  gli  annunzi  della  libe- 
ziO'ne. 

San  Marco  fa  più  che  mai  buona  scolta.  In¬ 
vano  cadrà  il  piombo  distruttore:  San  Marco  cau- 
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terà,  ribenedirà  la  Vittoria  avita  sul  mare  e  sulle 
sue  terre,  su  tutte  le  terre  sue  da  Trento  a  Zara 
per  il  sacro  cerchio  che  Iddio  plasmò  e  che  col 
sangue  inesauribile  dei  tigli  arroventò  di  fede 
senza  tramonti. 


CAPITOLO  V 


S.  E.  Boselli  —  Cifre  eloquenti  —  Esempi  memora¬ 
bili  —  Potenza  italiana  sul  mare  —  Gli  stabilimenti 
Ansaldo  e  i  fratelli  Perrone  —  Il  Comm.  Ferdinando 
Mtaria  Perrone  —  Inutili  seduzioni  straniere  —  I 
Comm.  Pio  e  Mario  Perrone  —  Potenti  organismi  in¬ 
dustriali  —  Sublime  Madre  Italiana  —  Il  Libro  d’Oro 
della  Patria  —  La  vera,  nuova  Nobiltà  della  Grande 
Italia  —  I  marinai  dltalia  —  Fratelli  contro  fratelli 
— '  Le  Compagnie  di  navigazione. 


La  Potenza  industriale 
e  la  vera^  nuova  Nobiltà  della  grande  Italia 


UA  Eccellenza  il  presidente  del  Con¬ 
siglio,  onorevole  Boselli,  ha  profit¬ 
talo  della  sua  visita  al  meraviglioso 
popolo  di  Milano,  come  giustamente  lo  chiama^ 
va,  per  dare  un’idea  dello  sviluppo  considerevole 
raggiunto  daH’Italia  in  pochi  mesi  di  prepara¬ 
zione. 

L’eminente  statista  fece  con  grande  fervore  una 
esposizione  di  quanto  si  è  ottenuto  nella  mobilita¬ 
zione  industriale  e  nella  produzione  delle  armi 
e  munizioni  e  proclamò  che  ora  bastano  non  sol¬ 
tanto  al  nostro  esercito  combattente,  ma  anche 
ad  aiutare,  in  non  lieve  misura,  i  nostri  alleati. 
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Novecento  stabilimenti  tra  militari  ed  aiisiliarii 
ed  ottocento  minori  —  esclamava  fra  vivi  applau¬ 
si  l’on.  Boselli  —  attendono  a  tale  produzione. 
In  tutta  Italia  si  lavora  con  instancabile  lena  da 
mille,  mille  e  mille  operai  e  da  circa  50  mila 
donne! 

Ed  il  presidente  del  Consiglio  mandava  un  sa¬ 
luto  alla  donna  italiana,  intelligente  e  forte  nella 
fatica,  mirabile  neH’offlcina,  animosa  e  buona, 
consolatrice  ed  ispiratrice,  forza  ed  esempio  di 
patriottismo. 

Ed  espose  a  tratti  rapidi  i  progressi  fatti  nel¬ 
la  produzione  dei  cannoni  :  se  ne  costruiscono 
ora  in  un  mese  —  egli  disse  —  quanti  prima  se 
ne  costruivano  in  un  annoi.  Accennò  alle  mitra¬ 
gliatrici,  la  cui  dotazione  ò  attualmente  centinaia 
di  volte  superiore  che  al  principio  della  guerra. 

La  quantità  dei  proiettili  è,  a  sua  volta,  110  vol¬ 
te  maggiore.  La  produzione  delle  automobili,  che 
era  già  cospicua,  si  è, quadruplicata.  Alle  antiche 
labbriohe  di  esplosivi  se  ne  sono  aggiunte  un  nu¬ 
mero  stragrande;  grandissimi  sono  anche  i  pro¬ 
gressi  deH’aviazione,  su  cui  veglia  da  Milano  lo 
spirito  di  Leonardo  da  Vinci. 
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E  tacque  tutto  ciò  che  è  neicessario  far  igno¬ 
rare. 

Purtroppo  la  vasta  organizzazione  di  spionaggio 
tedesco  non  è  ancora  schiacciala^  annientata;  e 
quindi  possono  aniohe  oggi  aver  notizie  di  casa 
nostra. 

POirtunatamente,  però,  anche  senza  lo  spionag- 
gioi,  le  tempeste  di  proiettili  italiani  di  ogni  ge¬ 
nere,  che  hanno  sconvolto  le  trincee  austriache^ 
possono  aver  dato  un’idea  dello  sviluppò  della 
produzione  italiana. 

Ma  l’urgente  produzione  non  deve,  però,  ar¬ 
restarsi;  l’attività  del  paese  aumenti  sempre  e 
inspiri  l’esempio  dello  Stabilimento  Ansaldo. 

QuaH’opera  magnifica,  vastamente  concepita 
dal  icomm.  Ferdinando  Maria  Perrone,  che  sono 
oggi  gli  stabilimenti  universalmente  conosciuti 
come  Ansaldo  e  Perrone,  deve  il  suo  coronamen¬ 
to  specialmente  all’ammirevole  dedizione  d’opera, 
d’intelletto  e  di  tenacia  dei  figli  :  i  commenda- 
tori  PIO  e  MARIO,  subentrati  nella  direzione  del¬ 
la  Società  nel  1908,  alla  morte  del  padre,  inspirati 
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e  incoiraggiati  sempre  dalla  sublime  donna  della 
loro  Madre. 

Difatti  rincremento  d’  questa  grande  azienda  in¬ 
formata  a  un  carattere  schiettamente  italiano  non 
potè  compiersi  che  per  per  la  incrollabile  fermez¬ 
za  con  la  quale  gli  attuali  dirigenti,  superando  le 
più  gravi  difficoltà,  seppero  sempre  sottrarla  alla 
influenza  economica  dello  straniero,  conservando 
di  fronte  a  questo  la  più  completa  libertà  finan¬ 
ziaria  e  morale,  respingendo  gli  allettamenti  an¬ 
che  i  più  seducenti. 

E  la  Società  Anonima  Italiana  Gio.  Ansal¬ 
do  e  G'.  è  davvero  un  potente  organismo  di  pro¬ 
duzione  e  manifatturiero  italiano  :  dal  metallo 
grezizo  e  dal  materiale  informe  ricava  e  plasma 
oggetti  finiti  che  poi  riunisce,  compone,  coor¬ 
dina  fino  a  formarne  il  prodotto  finale  ;  navi  da 
guerra,  cannoni,  corazze,  piroscafi,  ecc. 

E  tanto  lavoro  è  inteinsifìcato  a  tal  grado  da  es¬ 
sere  un  sicuro  fattore  della  maggiore  espansione 
economica  e  industriale  della  Nazione,  un  coeffi¬ 
ciente  importantissimo  della  vittoria  che  arriderà 
ai  nostri  valorosi  soldati,  cui  la  Società  Ansaldo 
fornisce  abbondanza  di  strumenti  guerreschi  di 
ogni  sorta,  di  munizioni  d’ogni  genere. 
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L’opierosità  mirabile  si  svolge  in  numerosi  sta¬ 
bilimenti  che  sarebbe  nostro  vivo^  desiderio  de¬ 
scrivere  dettagliatamiente,  certi  dell’interesse  che 
tanta  grandiosità  —  tutta  nostra  —  desterebbe 
in  tutti,  e  molto  sorprenderebbe;  ma  di  cui  la 
siemplioe  enumerazione  serve  a  dimostrare,  me- 
glioi  di  qualsiasi  parola,  rimmensità  di  ciò  che 
viene  prodotto  da  quelle  potenti  officine  provvi¬ 
ste  di  macchinari  i  più  perfezionati  in  cui  lavo¬ 
rano  giorno  e  notte,  senzai  interruzione-,  migliaia 
e  migliaia  di  operai. 

1.  Stabilimento  Meccanico,  Sampierdarena.  — 
2.  Stabilimento  per  la  costruzione  di  locomotive, 
Sam-pierdorena.  —  3.  Stabilimento  per  la  costru¬ 
zione  delle  artiglierie,  Sampierdarena.  —  4.  Sta¬ 
bilimento  della  Fiumara  per  munizioni  da  guer¬ 
ra,  Sampierdarena.  —  5.  Stabilimento  per  la  co¬ 
struzione  di  motori  a  scoppio  e  combustione  in¬ 
terna,  S.  Martino  (Sampierdarenai).  —  6.  Stabili¬ 
mento  per  la  costruzione  di  motori  da  aviazione. 
San  Martino  (Sampierdarena).  —  7.  Fonderia  di 
acciaio.  Campi  (Gornigliano  Ligure).  —  8.  Ac¬ 
ciaierie  e  fabbrica  di  corazze.  Campi  (Cornigliano 
Ligure).  —  9.  Stabilimento  Elettrotecnico,  Cam- 
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pi  (Gornigliano  Ligure).  —  10.  Stabilimento  me¬ 
tallurgico  Delta,  Fegino  (Gornigliano  Ligure).  — 
li.  Fonderia  di  bronzo,  Fegino  (Gornigliano  Li¬ 
gure).  —  12.  Stabilimento  per  la  fabbricazione 
di  bossoli  d'artiglieria,  Fegino  (Gornigliano  Li¬ 
gure).  —  13.  Cantieri  Officine  Savoia,  Gornigliano 
Ligure.  — ■  14.  Fabbrica  di  tubi,  Fegino  (Gorni¬ 
gliano  Ligure).  —  15.  Cantiere  aeronautico,  Bor- 
zoli  (Mare).  —  16.  Cantiere  navale,  Sestri  Po¬ 
nente.  —  17.  Proiettificio  Ansaldo,  Sestri  Po¬ 
nente.  —  18.  Fonderie  di  ghisa,  Pegli.  —  19.  Sta¬ 
bilimento  per  la  fabbricazione  dei  materiali  re¬ 
frattari,  Stazzano  (Serravalle  Scrivia).  —  20.  Of¬ 
ficine  allestimento  navi.  Molo  Giano  (Porto  di  Ge¬ 
nova).  —  21.  Miniere  di  Cogne,  Gogne  (Valle 
d’Aosta).  —  22.  Stabilimenti  elettro  siderurgici, 
Aosta. 

E  questo  vasto  complesso  industriale,  fatto  di 
sì  lunga  serie  di  staibilimenti  —  e  tutti  grandiosi 
—  con  amministrazioni  distinte  e  separate,  è  mes¬ 
so  in  moto  da  un’unica  mente  direttiva  ;  i  Fra¬ 
telli  Perrone. 
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Per  lunghi  anni,  in  Italia,  le  famiglie  ricche  u- 
savano  vivere  delle  loro  rendite.  Ma  i  Perrone. 
nati  in  mezzo  al  lavoro,  malgrado  l’ingente  for¬ 
tuna,  hanno  sempre  sentito  profondamente  il  no¬ 
bile  orgoglio  di  adoperare  i  loro  capitali  e  quelli 
dei  loro  amici  per  dare  lavoro  a  diecine  di  mi¬ 
gliaia  di  operai,  investendo  ogni  capitale,  ogni 
heneficio  in  nuovi  impianti. 

E’  con  questo  intento'  che  sono  riesciti  ogni  anno 
di  più  ad  accrescere  e  centuplicare  industrie  so¬ 
pra  industrie,  tutte  aventi  il  solo  e  unico  scopo 
patriottico  di  sottrarre  l’Italia  alla  schiavitù  di 
altri  paesi.  E  tanto  più  era  importante  la  mis¬ 
sione  che  i  Perrone  si  erano  assunti  perchè  si 
tratta  di  quelle  industrie  ohe  maggiormente  han¬ 
no  bisogno  di  essere  trattenute  nel  paese  che  de¬ 
ve  valersene.  Cosa  sarebbe  avvenuto  in  Italia, 
allo  scoppio  della  immane  guerra  quando  tutte 
le  nazioni  più  potenti  o  belligeranti  contro  di  noi 
0  neutre  ci  chiusero  i  loro  cantieri  e  fucine?  E 
oggi  che  i  nostri  stessi  alleati  abbisognano'  del 
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nostro  concorso  industriale?  Coi  cantieri  Perrone 
siamo  riesciti  a  dimostrare  la  nostra  potenzialità 
e,  ciò  che  ancona  assume  grande  valore,  la  capa¬ 
cità  italiana  di  sviluppare  qualsiasi  industria. 

Nelle  pagine  gloriose  della  storia  del  grande  ri¬ 
sorgimento  della  nuova  Italia,  inaugurandosi  il 
gran  libro  d’oro  dei  massimi  suoi  artefici,  il  po¬ 
polo  d’Italia,  unanime,  decreterà  quale  deve  es¬ 
sere  la  sua  vera  nuova  nobiltà.  Accanto  a  coloro 
che  per  somma  virtù  sui  campi  di  battaglia  a- 
vranno  conquistate  le  nuove  terre,  in  prima  li¬ 
nea  si  dovranno  inscrivere  i  nomi  di  coloro  che, 
come  i  Perrone,  accrebbero  la  potenza  industriale 
e  affermarono  che  non  siamo  secondi  a  nessun 
gran  popolo  nemmeno  neH’industria.  Ecco  in  che 
consisterà  la  vera  nuova  nobiltà  della  grande  I- 
talia! 

A 

E  nel  gran  libro  d’oro,  e  in  evidenza,  dovrà 
pure  scriversi  un  altro  grande  nome  fattosi  d'un 
tratto  celebre  nella  più  nuova  delle  industrie  ; 
quello  dell’mg'.  Gianni  Caproni.  Le  gigantesche 
aquile,  ideate  dal  suo  genio,  costruite  per  la  sua 
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tenacia,  percorrono  ora  piene  di  sacra  padro¬ 
nanza  i  cieli  battuti  dal  ferro  e  dalla  mitraiglia. 
Stormi  di  penne  s’elevano  ad  aittaccarle,  brividi 
di  ali  si  lanciano  alla  loro  rincorsa;  ma  le  aquile 
non  volgono  e  continuano  imperterrite  il  volo 
vittorioso,  spazzando  le  vie  deiraria  col  fuoco  del¬ 
le  mitragliatrici,  quelle  della  terra  con  lo  scop¬ 
pio  delle  gigantesche  torpedini.  Sul  triplo  timone 
recano  l’aquila  crilalia! 

Senza  andare  all 'antica  storia  del  mare,  ove  ri¬ 
scontreremmo  le  più  gloriose  gesta  e  che  le  con¬ 
quiste  italiane  servirono  ad  arricchire,  a  rendere 
potenti  altri  popoli  —  ricordiamo  solo  questa 
guerra  dove  abbiamo  veduto  che,  su  navi  nemi¬ 
che,  equipaggi  italiani  erano  obbligati  a  combat- 
tere. 

Pino  ad  oggi  non  è  stato  fattai,  ma  sarebbe  elo¬ 
quentissima  una  statistica:  quanti  uomini  di  ma¬ 
re  italiani  servivano  avanti  questa  guerra  su  navi 
di  ogni  genere,  con  bandiera  ohe  non  era  ita¬ 
liana  ! 
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A  bordo  delle  navi  austro-ungariche  sequestrate 
od  immobilizzate  dalle  ostilità  in  porti  transocea¬ 
nici  in  grandissimo  numero  Italiani,  delle  pro- 
vincie  irredente,  furono  trovati  come  macchinisti, 
fuochisti,  ufficiali  di  coperta  e  di  macchina. 

Liberati  riuscirono  fra  mille  difficoltà  a  rag¬ 
giungere  il  suolo  italiano!  Molti  altri  furono  ar¬ 
restati  da  navi  dell’intesa  a  bordo  di  navi  neutrali 
come  sudditi  austro-ungarici;  ma  poi,  rilasciati 
essendo  stati  riconosciuti  come  irredenti,  accor¬ 
sero  in  Italia  a  porsi  al  servizio  della  Patria  da  tan¬ 
to  tempo  agognata. 

Eira  nota  la  potenza  navale  austro-ungarica.,  sia 
come  marina  da  guerra  che  commerciale;  ed  era¬ 
no  Trieste,  Fiume,  Cattare,  Ragusa,  Zara,  tutta  la 
costa  irredenta  che  davano  (speriamo  non  lo  da¬ 
ranno  più)  tutto  il  materiale  uomo  che  solo  poteva 
alimentare  quelle  splendide  flotte  mercantili,  che 
erano  riuscite  a  farci  la  concorrenza,  a  distrugge¬ 
re  il  nostro  piano  nella  gara  dgl  possesso  del  mare 
a  Gostantinopoli,  Odessa,  Smirne,  in  tutto  il  Mar 
Nero  e  nelle  lontane  Americhe. 

A  bissa,  nel  1866,  l’Austria  adoperò  gli  rtaliani 
per  combattere  Italiani. 


Geni  tutelari:  II  GENERALISSIMO  CADORNA. 
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I  disertori,  i  fuggiaschi,  fratelli  del  grande  mar¬ 
tire  Nazzaro  Sauro,  hanno  provato  di  essere  ec¬ 
cellenti  Italiani  a  dimostrato  che  quelle  terre,  ove 
son  nati,  quel  mare  loro  è  nostro;  è  perciò  che 
nella  marina  austro-ungarica  la  lingua  parlata  in 
uso  è  ritaliana. 

Da  Genova,  la  superba,  innumerevoli  s'irradia¬ 
no  i  golfi,  i  seni,  ove  grandi  e  piccoli  cantieri  co¬ 
struiscono  dalla  colossale  dreadnought  alla  mo¬ 
desta  barca  peschereccia;  e  gran  parte  della  popo¬ 
lazione  è  dedita  al  mare. 

Ma,  in  questi  ultimi  decenni,  tutti  languiva¬ 
no,  incoscienti,  per  dare  ospitalità  alle  flotte  del 
Lloyd  Austriaco,  al  Nord  Deutsch  Bremen  e  a  tut¬ 
ta  la  sequela  di  teutoni  invasori 

Diciamo  incoscienti  perchè  quasi,  e  senza  quasi, 
si  era  felici  di  vedere  che  quelle  flotte,  concor¬ 
renti,  alimentavano  i  nostri  porti!! 

Le  nostre  stesse  Compagnie  di  navigazione  e- 
rano  più  di  nome  che  di  fatto  Italiane.  Si  sa  bene! 
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CAPITOLO  VI 


Enorme  è  il  fronte  —  Il  generale  Cherfils  —  Il  Kai¬ 
ser  e  i  pegni  illusori  —  Alberto  il  valoroso  —  I  boches 
esecrabili  —  Falsi,  mentitori  —  I  magiari  degni  dei 
boches  —  Kossouth  e  T ingratitudine  —  Quanti  sono 
i  veri  tedeschi  ?  —  Fine  teutonica. 
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Ingratitudine  magiara  e  tracotanza  tedesca 


I  questa  guerra,  ciò  che  storicamente 
interesserà,  sbalordirà,  saranno  e  l’e¬ 
stensione  del  fronte,  che  nessun  geo¬ 


grafo  potrà  mai  esattamente  misurare,  e  il  feno¬ 
meno  che  non  è  una  guerra  di  eserciti,  ma  di 
popoli.  , 

■  Uomini  e  donne,  di  ogni  età,  vi  partecipano  di¬ 
rettamente  e  fanno  parte  degli  effettivi  bellici.  Se 
coloro  che  combattono  sono  soldati,  non  meno 
militari,  soggetti  alla  disciplina,  parte  integrale 
della  forza  di  ciascuna  nazione,  sono  gli  uomini, 
le  donne  e  perfino  i  fanciulli  iche  preparano  le 
munizioni,  le  armi. 

Senza  di  questi,  gli  altri  sarebbero  impotenti. 
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Le  donne  di  Crema  nel  medio  e'vo  tagliavano  le 
loro  trecce  per  fare  delle  corde;  quelle  del  nostro 
secolo'  hanno  rimpiazizato  i  combattenti  per  la  pre- 
parazionei  del  materiale  bellico'. 

Il  generale  Cherfils,  parafrasando  il  motto  di 
Giuseppe  de  Maistre  :  cosa  è  una  battaglia  perdu¬ 
ta,  dice:  cosa  è  una  guerra  perduta?  —  E'  una 
guerra  che  si  crede  perduta.  Nel  1870  non  fu  Se- 
dan  che  fece  terminare  la  guerra,  ma  la  commo¬ 
zione  della  resa  di  Parigi. 

In  questa  grande  guerra  non  sarà  il  Kaiser  che 
si  dichiarerà  vinto,  ma  la  demoralizzazione  ge¬ 
nerale  di  quel  popolo,  che,  inevitabile,  dalle  in¬ 
fime  classi  salirà  sino  al  capo  dello  St,ato,  al  co¬ 
mando  supremo  di  quegli  eserciti  e  farà  loro 
temere  l’ora  dell’insurrezione. 

Il  servaggio  che  il  Kaiser  voleva  e  di  fatti  im¬ 
pose  al  Belgio,  alla  Serbia,  ai  tanti  dipartimenti 
francesi,  sarà  spettro  che  spaventerà  i  tedeschi. 

Il  pegno  che  credono  di  possedere  coll’invasio¬ 
ne  del  Belgio,  della  Serbia,  della  Gurlandia,  del- 
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la  Polonia  —  ben  afferma  il  generale  Cherflls  — 
non  sarà  sufficiente,  al  popolo  tedeisco,  per  avere 
rillusione  della  Vittoria. 

Nessuno  ignora  che  il  Kaiser  vorrebbe  ben 
ridare  al  valoroso  Re  Alberto  il  suo  Belgio',  alla 
Francia  i  suoi  dipartimenti,  come  dà  il  soie  di 
luglio  alla  Polonia,  accordandole  l’indipendenza 
per  convincere  tutti  che  solo  Plnghilteura  è  la  cau¬ 
sa  della  continuazione  di  questa  guerra! 

Gli  emissari  oscuri  e  palesi  ed  incogniti,  tede¬ 
schi  0  tradito'ri  delle  loro  Patrie,  genìa  esecra¬ 
bile,  fanno  una  vasta  propaganda  per  scagionare 
i  barbari  teutoni.  F'alsi  e  mentitori  'e  spie,  duran¬ 
te  dieci  lustri  hanno  avvelenato  l’umanità. 

Ma  il  risveglio  non  è  ancora  completo! 

Troppi  sono  coloro  che  ritengono  e  confessano 
ingenuamente  che  non  si  può  annientare  un  gran 
popolo.  Per  quanto  possa  sembrare  enorme,  è  in¬ 
dispensabile  che  il  popolo  tedesco,  lui  stesso,  si 
accorga  che  deve  rigenerarsi  e,  per  riuscire  a  que¬ 
sto,  subire  il  castigo  che  si  è  meritato',  vivere  per 
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un  periodo  di  tempo  in  umiliazione  per  com¬ 
prendere  quanto  è  dura  la  miseria,  della  schiavitù, 
giacché  schiavi  dovevano  essere  i  popoli  dai  te*- 
desohi  invasi.  Solo  i  miseri  deportati  e  internati 
dal  Belgio,  dairitalia,  dalla  Galizia,  dalla  Serbia, 
essi  solo  sanno  in  che  consiste  la  civiltà,  la  Kul- 
tur  teutonica. 

E  quando  parliamiO  dei  tedeschi  intendiamo 
dire  anche  degli  austriaci  e  ungheresi. 

Se  gli  austriaci  sono  noti  ai  popoli  della  Lom¬ 
bardia  e  del  Veneto  perchè  ancora  vivono  di  quel¬ 
li  che  ricordano  il  dominio  austriaco,  e  i  piombi  di 
Venezia,  purtroppo,  fino  alla  dichiarazione  di 
guerra^  molti  si  illudevano  sugli  ungheresi. 

Perchè  alcuni  di  quel  popolo,  quando  erano 
schiavi  deirAusiria,  emigrarono  in  Piemonte  e 
ospiti  graditi,  accolti  fraternamente,  combattero¬ 
no  nelle  guerre  della  nostra  indipendenza,  così 
noi  giudicavamo  gli  ungheresi  nostri  fratelli. 

Eppure  se  il  padre  Kossuth  trovò  larga  ospita¬ 
lità  nella  nostra  Italia,  i  figli  nati  in  Italia,  cre¬ 
sciuti  Italiani,  tornati  a  Budapest,  divenuti  mem¬ 
bri  del  Re  impiccatore,  vissero  e  morirono  fe¬ 
deli  a  quel  sovrano  che  avevano  condannato  e  che 
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se  non  impiccò  il  padre  fu  perchè  rifalia  lo  ave¬ 
va  accolto  come  un  proprio  figlio  prediletto! 

Il  partito  nazionalista  crebbe  ancora  in  Un¬ 
gheria,  ma  non  uno  non  è  un  acerrimo  nemico 
di  queiritalia  che  tanto  fece  per  rindipendenza 
deirUngheria. 

Purtroppo'  molte  cose  sono  ignote  ai  più.  Chi 
sàche  rUnghèiria  tiene  in  servaggio  due  terzi  del¬ 
la  sua  popolazione,  che  è  composta  di  rumeni? 

Si  calcola  che  la  Germania  domina,  sopra  125 
milioni,  compresi  i  sudditi  austriaci,  polacchi, 
alsaziani,  lorenesi,  galiziani,  serbi,  rumeni,  ita¬ 
liani,  ecc.  Di  veri  tedeschi  appena  60  milioni  to¬ 
gliendole  rAlsazia-Lorena  e  la  Polonia  :  ma  con 
le  perdite  di  oggi  quanti  rimarranno?  E  d’altron¬ 
de  i  sessanta  milioni  di  austro-tedeschi,  ammet¬ 
tiamo  pure  70  milioni,  dovranno  fare  i  conti  con 
i  piccoli  Stati  ricostituiti!  Inoltre  si  deve  calco¬ 
lare  la  spartizione  del  bacino  minerario  della  Lo¬ 
rena  e  vi  saranno  i  debiti  di  guerra  da  pagare, 


108  — 


senza  contare  ciò  ohe  i  vincitori  potranno  recla¬ 
mare. 

L’Austria  poi,  ha  sotto  il  suo  giogo  10  milioni 
di  cziechi,  2  di  sloveni.  5  di  polacchi  e  altrettan¬ 
ti  di  serbi.  Quanti  ne  resteranno  dunque  in  Ger¬ 
mania  e  Austria  di  veri  tedeschi? 


CAPITOLO  VII 


Lotta  per  la  potenza  econiornica,  industriale  e  com 
merciale  —  Organizzarsi  come  per  un  attacco  — 
Uomini  sommi,  feJici  di  essere  semplici  tenenti  — 
Per  la  ricchezza  della  Patria  —  Ciascuno  al  suo  posto 
—  La  voce  degli  Italiani  dopo  la  guerra. 
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I  miracoli  deW organizzazione 


'umanità  è  insorta;  e  specialmen¬ 
te  rilalia  nostra  ha  organizzate  tut¬ 
te  le  forzie  militarmiente,  per  la  gran¬ 
de  Italia:  è  quindi  necessario  che  Torganizzazio- 
ne  si  completi,  si  perfezioni  durante  la  guerra, 
per  la  Vittoria;  ma  è  bensì,  più  che  utile,  vita¬ 
le,  che  questa  organizzazione  continui,  quando; 
depO'Stc  le  armi,  il  paese  dovrà  lottare  per  la  sua 
indipendenza,  per  la  potenza  morale,  industria¬ 
le  ed  economica. 

Non  lotte  di  partiti,  nè  di  classi,  ma  ambizione 
perchè  la  compagine  della  Patria  acquisti  mag¬ 
gior  vitalità,  continua  e  progressiva. 
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Se  ne!  momento  grave,  in  faccia  al  nemico,  il 
popolo  ha  sentito  i  vantaggi  deirorganizzazione 
per  gradi,  non  per  classi  sociali,  per  quali  ragioni 
questo  medesimo  popolo  non  dovrebbe  riconosce¬ 
re  che,  solo  quando  tutto  è  sistematicamente  re¬ 
golato,  non  vi  è  dispersione  di  forze,  ma  reale 
vantaggio  per  tutti,  sia  individualmente  che  come 
collettività? 

Nella  trincea,  come  neirattacco,  il  soldato  ha 
sentito  il  bisogno  di  volgere  la  testa  verso  i  suoi 
capi  per  indovinarne  il  pensiero,  l’ordine,  ed  ha 
acquistato  coraggio  pensando  che  il  suo  supe¬ 
riore  veglia  sopra  di  lui;  così  avverrà  nella  vita 
del  lavoro  quotidiano;  se  i  capi  sapranno  impri¬ 
mere  nei  dipendenti,  nei  seguaci,  quella  fiducia, 
quella  stima  che  debbono  sapersi  acquistare,  me¬ 
ritare  e  mantenere. 

Una  nuova  religione  è  sorta  come  per  miracolo 
da  questa  guerra  che  non  ha  precedenti;  e  che 
tutti  speriamo,  che  non  aivverrà  mai  più  :  la  vera 
religione  della  fraternità. 

I  lutti  si  mescolarono  alle  speranze,  il  peso  del¬ 
la  guerra  diviene  ogni  giorno  più  universale.  I 
disagi  ed  i  pericoli  della  trincea  hanno  affratel- 
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lato  gli  uomini  più  ricchi  e  più  potenti  con  i  più 
modesti  lavoratori  :  tutti,  senza  distinzione  di 
grado,  di  classe,  di  fortuna  hanno  sentito  una 
sola  cosa;  l’ideale  della  Vittoria  della  Patria. 

Se  la  morte  distrugge  delle  famiglie,  la  grande 
famiglia  nazionale  acquista  ogni  ora,  ogni  istan¬ 
te  più,  una  compattezza,,  uno  solidarietà  civica  e 
umana  che  riscalda,  che  fortifica. 

Abbiamo  veduto  uomini  sommi  per  grado  so¬ 
ciale,  per  scienza,  per  notorietà  incontestata  — 
ministri,  senatori,  deputati  —  ambire  il  modesto 
gradO'  di  tenente,  di  sottotenente. 

Delle  personalità  abituate  a  sentirsi  universal¬ 
mente  ossequiate,  felici  di  vestire  l’onorata  divisa 
di  ufflcdale  subalterno,  porsi  sull’attenti,  ricevere 
ordini  da  ufficiali  superiori  in  grado  militare,  ma 
che  nella  vita  borghese  erano  modesti  impiegati 
o  commercianti. 

Nella  vita  militare  il  cittadino  avrà  acquistato 
tante  virtù,  che  varranno  a  aumentarne  molto 
il  valore.  Noi  vediamo  dei  giovanetti,  quasi  del 
fanciulli,  che  avanti  di  indossare  l’onorata  divi¬ 
sa,  si  sentivano  incapaci  di  sottostare  alle  mini¬ 
me  responsabilità,  in  un  attimo  assurgere  capi 


—  116  — 


di  reparti  composti  di  uomini  maturi  e  condurli 
al  fuoco,  alla  morte,  alla  Vittoria,  per  il  santo 
ideale  della  Patria. 

E’  forse  meno  gloriosa  della  trincea,  dei  reti¬ 
colati,  la  grandezza,  la  iricchezza  della  Patria? 

Apprendiamo  noi  ed  insegniamo  ai  più  deboli 
che  l’unione  è  la  forza,  che  non  vi  è  forza  senza 
ordine  e  senza  organizzazione. 

4. 

I  nostri  nemici  durante  diecine  di  anni  si  sono 
organizzati,  uomini  e  donne,  per  lo  spionaggio, 
per  l’invasione,  per  la  sopraffeizione. 

Noi  Italiani  che  possediamo  tante  virtù  —  co¬ 
raggio,  tenacia,  slancio,  genio,  elasticità,  che  nei 
secoli  lontani,  malgrado  sperduti,  senza  Patria, 
ovunque  portammo  alto  il  nome  e  la  gloria  di 
una  cosa  che  era  solo  un’idea  —  ora  che  siamo 
una  grande  nazione,  un  gran  popolo,  che  abbia¬ 
mo  mostrato  al  mondo  intero  che  i  nostri  organetti 
sono  divenuti  artiglierie  delle  più  potenti,  ora  che 
ci  siamo  rivelati  a  noi  stessi,  non  dobbiamo  che 
continuare  nella  via  percorsa  in  quest’anno  di 
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guerra;  ciascuno  dal  suo  posto  di  manovra.  Uf¬ 
ficiali,  sottufflciali,  soldati,  oggi  il  medesimo  eser¬ 
cito,  domani  dello  stesso  popolo.  Pareva  un  sogno 
improvvisare  un  esercito  di  milioni  di  uomini! 
Migliaia  di  industrie  sono  come  per  incanto  di¬ 
venute  fabbriche  di  armi,  di  proiettili!  Per  un  si¬ 
mile  incanto  a  migliaia  e  migliaia  si  trasforme¬ 
ranno  di  nuovo  le  industrie;  e  milioni'  di  lavorato¬ 
ri,  icihe  ora  creano  strumenti  di  morte,  colla  me¬ 
desima  potenzialità  potranno  fornire  al  mondo 
i  migliori  prodotti 

I  mercati  dei  nostri  nemici  devono  divenire  i 
nostri.  Gli  emigranti  ritoirnati  dopo  tanti  anni  in 
Patria,  se  pur  dovranno  tornare  nelle  terre  lon¬ 
tane,  porteranno  la  voce  della  nuova  e  grande  I- 
talia;  e  non  più  come  servi  della  gleba  sfruttati, 
ma  cittadini  di  un  gran  paese,  rispettati  ed  an¬ 
che  temuti:  saranno  i  veri  propagandisti  di  que¬ 
sta  rivelazione. 

Come  un  fanciullo,  che  ritorna  uomo  forte  e 
robusto  desta  meraviglia,  cosi  avverrà  per  l’Ita¬ 
lia  questa  grande  prova  del  fuoco. 
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A  chi  si  dovrà  questo  miracolo? 

Airorgc-nizzazioue;  a  questo  militairismo  che 
era  cosi  incompreso,  così  bistrattato.  Non  milita¬ 
rismo'  esotico,  ma  italiano,  moderno,  come  quel¬ 
lo  di  cui  parlavo  in  principio. 

Quello  era  il  compito  deirufficiale  in  guerra, 
questo  in  pace. 

Sta  dunque  agli  ufficiali,  cittadini  di  ieri  e  di 
domani,  di  non  svestire  Tuniforme  che  nell’ap- 
parenza,  chè  la  sostanza  deive  essere  la  stessa: 
farsi  amare,  stimare,  apprezzare,  saper  dirigere. 


CAPITOLO  Vili 


Cosa  è  un’invasione  teutonica  —  Inverosimili,  ef- 
ferrate,  raffinate  barbarie  dei  maestri  di  civiltà  — 
Nessuno  vi  crederà  —  Il  glorioso  Belgio  —  La  tuber¬ 
colosi  organizzata  —  Fiale  con  bacilli  per  diffondere 
repidemia  —  Le  deportazioni  in  massa  di  vecchi, 
donne  e  fanciulli  —  Il  Lord  Mayor  di  Londra  spiega 
gli  orrori  e  le  infamie  teutoniche  —  La  fame  in 
Belgio  —  Due  milioni  e  mezzo  di  creature  belghe 
soffrono  il  martirio  —  Inutili  proteste  —  L’odio  pel 
tedesco  non  si  spegnerà!  —  I  nostri  gloriosi  soldati 
—  L’eroica  ricacciata  dalle  terre  d’Italia  —  I  gene¬ 
rali  Bompiani  e  Marazzi  —  Gli  emigranti,  i  contadini 
danno  il  loro  sangue  per  la  Patria  e  per  il  Re  —  Essi 
sanno  perchè  combattono  :  contro  la  prepotenza,  per 
i  confini,  per  l’umanità  —  Un  errore  che  non  si  deve 
diffondere  —  La  Germania  e  l’Austria  impediscono  ai 
nostri  emigrati  di  rimpatriare. 


'  -  .,.;ì  y 


=Oc 


=0c 


3=3 


Se  i  teutoni  avessero  invaso  Tltalia! 


A  fantasia  più  alata  non  arriva  mai 
a  dare  un’idea  della  verità.  Cosi 
quando  i  posteri  leggeranno  la  sto¬ 
ria  di  questa  guerra  nessuno  potrà  credere  che 
la  barbarie  abbia  raggiunto  in  questo  secolo  una 
forma  così  perfida  quale  si  rivelò  nei  nostri  ne¬ 
mici.  E  tanto  più  parrà  inverosimile,  giacché  al¬ 
tri  popoli,  fra  cui  fortunatamente  il  nostro,  mae¬ 
stro  di  civiltà,  hanno  dimostrato  che  gli  eroismi 
più  sacri  sono  stati  compiuti  dai  più  umili,  e 
che  mai,  nemmeno'  nella  frenesia  della  lotta,  usci¬ 
rono,  contro'  i  nemici  Sb-ivaggi,  altre  armi  ohe 
quelle  che  cuori  nobili  e  generosi  sanno  e  pos¬ 
sono  usare. 
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Nessuno  potrà,  malgrado  l'evidenza,  credere 
che  i  nostri  nemici,  i  nemici  di  ogni  civiltà,  ab¬ 
biano  potuto  inventare  venefici,  sgozizare,  croci¬ 
figgere  feriti  inermi,  mutilare  donne  e  fanciulli, 
vecchi  impotenti,  come  fecero  nel  disgraziato  e 
glorioso  Belgio. 

Ogni  giorno  si  devono  registrare  le  infamie  che 
commettono  i  nostri  nemici  :  infamie  che  devono 
cementare  l'unione  degli  alleati. 

La  tubercolosi  fra  i  prigionieri  fa  vittime  in¬ 
numerevoli.  La  Germania  ne  ha.  voluto  delibe¬ 
ratamente  organizzare  la  diffusione.  Una  serie  di 
studi  imparziali,  documentati,  che  la  scrittrice 
danese  Karen  Gramson  pubblica  nel  Matin,  ri¬ 
velano  che  la  politica  tedesca  è  pienamente  co¬ 
sciente  della  sistematica  distruzione  dei  prigio- 
nieri  conseguita  con  il  lavoro  forzato,  il  cibo  mi¬ 
serevole,  la  sporcizia  e  le  epidemie  che  le  auto¬ 
rità  tedesche  lasciano  propagarsi  per  deliberato 
partito  preso. 

D’altra  parte  agenti  tedeschi  hanno  tentato  in 
Svizzera  di  indurre  dei  contadini  ad  emigrare 
nel  Ganadà  per  diffondervi  l’epizoozia.  Questi  uo¬ 
mini,  che  sa.i  ebbero  ben  pagati,  verrebbero  for- 
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niti  di  fiale  contenenti  i  bacilli  della  terribile  ma¬ 
lattia  del  bestiame.  Di  ciò  scrisse  il  Times  al  Go¬ 
verno  Canadese;  e  le  informate  autorità  d’immi¬ 
grazione  vegliano. 

Le  deportazioni  in  massa  di  belgi  in  Germania, 
sono  aU’ordine  del  giorno  :  in  una  sola  spedizio¬ 
ne  quattromila  operaie  di  Gourtrai  sono  state  tra¬ 
sportate  in  sei  treni.  11  borgomastro  di  Bruges, 
di  85  anni,  è  stato  deportato  col  figlio  per  aver 
protestato  contro  rammenda  di  5000  sterline  im¬ 
posta  alla  sua  città. 

Il  deputato  liberale  Boel  e  la,  moglie,  ingiusta¬ 
mente  arrestati  per  spionaggio,  poterono^  evitare 
la  depiortazione  versando  una  cauzione  di  1.50.000 
franchi. 

Un  proclama  di  von  Bissing  ha  stabilito  che 
ogni  persona  di  buona  salute  può  essere  costretta, 
anche  con  la  forza:,  a  lavorare  fuori  del  proprio 
villaggio.  Tutti  gli  uomini  che  hanno  meno  di  45 
anni  sono  stati  inscritti  in  un  registro  speciale. 
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Il  Lord  Mayor  di  Londra  dalla  Mansion  House, 
lanciando  un  commovente  messaggio  natalizio  in 
favore  dei  fanciulli  belgi  ha  indicato  delle  cifre 
che  hanno  destato  il  più  profondo  orrore  nei 
mondo  civile  :  due  milioni  e  575  mila  fanciulli  bel¬ 
gi  sono  tenuti  in  istato  di  cattività  dai  tedeschi 
nel  Belgio;  di  questi,  quasi  più  della  metà  sono  al 
disotto  dei  dodici  anni!  Per  oltre  due  anni  essi 
sono  stati  tenuti  in  vita  solamente  dall’umanita¬ 
rio  intervento  della  Commissione  neutrale  di  soc¬ 
corso  per  il  Belgio  presieduta  da  Herbert  Hoover 
che  ha  distribuito  appena  il  minimo  necessario 
di  generi  alimentari  provveduti  dai  governi  dei 
nostri  alleati  e  dalla  benevole  carità  del  mondo. 

Quelle  famiglie  disperse  sono  in  attesa  della  li¬ 
berazione,  della  ricostituzione  della  loro  Patria, 
serbando  vivo  il  sentimento  del  più  puro  patriot¬ 
tismo;  ma  questi  anni  di  intollerante  cattività, 
cominciano  a  dare  i  terribili  risultati,  conseguen¬ 
ze  della  fame,  delle  privazioni  di  ogni  genere! 

Un  ben  conosciuto  specialista  americano,  il 
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dott.  Lucaz,  al  quale  fu  reoentemente  .permesso 
di  visitare  il  Belgio,  ha  pubblicato  che  la  tuberco¬ 
losi  è  rapidamente  in  aumento,  specialmente  tra 
i  fanciulli  più  grandi  delie  classi  lavoratrici.  In 
tutto  il  Belgio  i  sanalori  per  i  tubercolosi  sono 
gremiti  e  le  liste  dei  malati  che  attendono  di  es¬ 
servi  ricoverati  sono  in  aumento.  La  rachitide  tra 
i  fanciulli  più  piccoli  va  diventando  epidemica.  I 
bambini  che  ora  nascono  sonO'  pietosamente  de¬ 
ficienti  di  peso  e  di  grandezza.  La  madre  belga 
può  appena  allattare  il  suo  bambino  per  7  mesi 
invece  di  9,  come  per  il  passato.  Fame  e  ma¬ 
lattia  hanno  colpito  madre  e  figlio. 

E’  noto  a  tutti  che  la  maggioranza  dei  cittadini 
belgi,  che  non  hanno  potuto  espatriare,  ha  pre¬ 
ferito  la  fame,  piuttosto  che  lavorare  per  i  tede¬ 
schi,  alla  fabbricazione  del  materiale  bellico  che 
deve  servire  a  combattere  i  lorc  fratelli. 

•9* 

Le  autorità  tedesche  con  raffinata  infamia,  mal¬ 
grado  tutte  le  proteste^  iniziarono  subito  la  depor. 
tazione  in  massa. 
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I  borgomastri  e  i  consigli  municipali  delle  prin¬ 
cipali  città  del  Belgio  che  osarono  difendere  i  lo¬ 
ro  amministrati  furono  destituiti  e  imprigionati; 
e,  per  intimidire  le  misere  popolazioni,  i  can¬ 
noni  furono  posti  nei  principali  edifici  pubblici, 
rivolti  contro  le  città. 

Le  deportazioni  cominciarono  alla  metà  di  otto¬ 
bre  e  si  estesero  alle  due  Fiandre,  a  Tournai  ed  a 
Mons.  Si  è  potuto  conoscere  che  fra  il  15  ed  il  26 
di  ottobre  erano  siati  reclutati  al  minim.o  quindi¬ 
cimila  uomini  nelle  Fiandre  tra  cui  un  certo  nu¬ 
mero  di  civili  francesi  per  essere  adibiti  al  lavoro 
nei  cantieri  tedeschi.  I  disgraziati,  ammucchiati 
in  vagoni  aperti  ed  esposti  a  tutte  le  intemperie, 
vennero  spediti  come  bestiame  verso  ignote  de¬ 
stinazioni. 

Si  saprà  un  giorno  quali  crudeltà  avranno  com¬ 
messo  nei  dipartimenti  francesi  occupati  dalle  lo¬ 
ro  truppe;  in  Galizia,  in  Serbia. 

Pensino  gli  Italiani  cosa,  sarebbe  avvenuto  da 
noi,  se  questi  barbari  fossero  riusciti  ad  inva¬ 
dere  le  nostre  pianure  ubertose! 

Ma  non  si  dirà  più  :  Passate  l’Alpe  e  tornerem 
fratelli.  No.  l’odio  pel  tedesco  non  potrà  spegner- 
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si  finché,  con  secoli  di  servaggio,  non  si  saranno 
redenti  nella  fede  dei  popoli  civili  che  hanno  ol- 
traggiatO',  e  di  cui  si  è  levato  superbamente  vin- 
dico  Wilson,  quando  nello  storico  messaggio 
gridò  : 

((  Eccoci  sul  punto  di  impegnare  la  lotta  con¬ 
tro  il  nemico  naturale  della  libertà.  Impieghere¬ 
mo  per  annientare  le  sue  mirc.^  le  forze  delVintera 
nazione.  E'  necessario  garantire  la  sicurezza  del¬ 
la  democrazm  nel  mondo.  La  pace  deve  riposare 
sulle  salde  fondanienta  delle  libertà  politiche.  Non 
abbiamo  nessuna  mira  egoistica,  non  desideriamo 
nessuna  conquista.,  nessuna  indennità  per  noi 
stessi,  nessun  compenso  materiale.  Saremo  sod¬ 
disfatti  quando  i  diritti  deirUmanità  saranno  ga- 
rentiti^  precisamente  perchè  senza  odio  aiutere¬ 
mo  scrupolosamente  una  guerra  onesta  e  leale. 

((  Tra  noi  il  diritto  è  più  prezioso  della  pace  • 
combatteremo  per  la  democrazia,  per  il  diritto 
dei  popoli  di  aver  voce  nei  consigli  dei  loro  go¬ 
verni,  per  la  libertà  delle  piccole  nazioni.  Sacri¬ 
ficheremo  la  nostra  vita,  la  fortuna,  tutto  ciò  che 
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possediamo  per  un  tal  dovere^  con  la  fierezza  di 
sapere  che  infine  è  arrivato  il  giorno  in  cui  l'A¬ 
merica  può  dare  il  proprio  sangue  per  questi 
stessi  principi  dai  quali  essa  nacque^  come  pure 
per  la  felicità  e  la  pace  di  cui  ha  potuto  godere  ». 

Le  infamie  tedesche  un  giorno  non  lontano, 
formeranno  l’onta  che  i  loro  stessi  storici  non  sa¬ 
pranno  come  discolpare,  giacché  ciò  che  è  av¬ 
venuto  in  questa  guerra  non  fu  l’opera  di  uno  o 
più  uomini,  bensì  delle  masse  tedesche.  Tutti, 
non  alcuni,  si  gloriarono  di  questi  sistemi  di 
guerra  che  nemmeno  le  tribù  più  selvagge  usa¬ 
rono  nei  tempi  più  remoti. 

Ed  ora  passiamo  alla  sublime  visione  di  ciò 
che  fanno  i  nostri  gloriosi  soldati.  Tolti  dai  loro 
lavori  delle  offlcine  e  delle  campagne,  accorse¬ 
ro  con  santo  entusiasmo  a  combattere  sui  ghiac¬ 
ciai  eterni  delle  Alpi  e  in  faccia  al  cielo  hanno 
dato  e  danno  il  più  bel  sangue  delle  loro  giovi¬ 
nezze,  non  solo  per  la  Patria  e  per  il  Re,  ma  per 


Sfidano  sicuri  gli  elementi,  portando  armi  e 
congegni  di  distruzione,  i  nostri  Caproni;  e  arri¬ 
vano  sulle  terre  nemiche  vendicatori  di  misfatti* 
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abbattere  la  prepotenza,  per  ridare  una  patria  a 
chi  l’aveva  perduta,  per  il  trionfo  della  giustizia. 

E’  stato  scritto  in  questi  tempi  da  un  esimio 
scrittore  e  patriota,  Guelfo  Givinini  —  io  ritengo 
che  non  si  sia  ben  espresso  e  per  questo  possa 
essere  male  interpretato  —  che  i  nostri  soldati 
ignorano  gli  scopi  di  guerra;  che  combattono  per 
il  Re,  per  coloro  che  li  comandano. 

Può  darsi  che,  nelle  masse,  dei  poveri  diavoli 
buoni  e  semplici  compiano  il  loro  dovere  senza 
conoscere  esattamente  lo  scopo  di  questa  guerra. 
Ma  è  una  gratuita  ingiuria  che  vien  fatta  ai  nostri 
gloriosi  soldati  lasciar  solo  supporre,  che  essi 
non  sieno  perfettamente  coscienti  dell’alta  mis¬ 
sione  di  civiltà  per  la  quale  danno  il  sangue. 

Più  che  la  vita  è  il  sacrificio  di  aver  lasciale  le 
famiglie,  le  donne,  le  loro  creature  talvolta  nella 
miserici,  nello  squallore  che  rappresenta  il  più 
sublinie  degli  eroismi. 

Pensate  che  la  carità  cittadina,  per  quanto  ge¬ 
nerosa,  non  può  compensare  il  bene  delPuomo  vi¬ 
cino  ai  suoi  cari.  E  sono  appunto  i  più  umili  quel¬ 
li  che  hanno  coscientemente  provato  di  compren- 


dere  che  il  loro  dovei’e  era  d’abbandonare  la  pove¬ 
ra  casa,  il  sangue  del  loro  sangue  per  quella  gran 
madre  chi©  è  la  Patria. 


4. 

E’  possibile  che  i  nostri  emigranti,  che  dopo  im¬ 
mani  sacrifici  erano  giunti  a  guadagnare  un  pane 
con  cui  sostentare  la  famiglia  e  che  vivevano  tran¬ 
quilli  nelle  lontane  Americhe,  siano  corsi  in  Ita¬ 
lia  sotto  le  bandiere  del  nostro  Re,  senza  sapere 
lo  scopo  di  questa  guerra?  Vedemmo  anche  dei 
renitenti  di  leva,  che  ormai  non  pensavano  più 
di  rivivere  nella  terra  natia,  abbandonare  in  quel¬ 
le  terre  lontane  le  famiglie,  traversare  gli  oceani 
per  prendere  quel  posto  che,  in  tempi  di  pace, 
avevano  disertato. 

Il  giorno  fatidico  in  cui  il  Duce  chiamò  a  rac¬ 
colta  tutti  i  figli  della  terra  d’Italia  per  la  più 
grande  Italia,  tutti  corsero  ad  offrire  la  loro  vita, 
a  occupare  il  loro  posto. 

D’altronde  chi  è  vissuto  fuori  d’Italia  conosce 
la  grandeziZia  d’animo  dei  nostri  fratelli  che  col 
loro  lavoro  arricchiscono  le  terre  degli  altri. 
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La  stessa  Germania,  l’Austria^  nostra  eterna 
nemica,  soffrono  oggi  stesso  della  mancanza  delle 
braccia  dei  nostri  emigranti. 

E  quante  sono  le  migliaia  d’italiani  a.  cui  im¬ 
pedirono  forzatamente  il  rimpatrio  per  obbligarli 
a  lavorare  nelle  loro  oflìcine?! 
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CAPITOLO  IX 


La  mobilitazione  gemer  ale  in  Germania  —  Gli  in¬ 
trighi  tedeschi  fra  la  Francia  e  ITtalia  —  Entusia¬ 
smo  d’affetto  franco-italianoi  —  Due  grandi  popoli 
fratelli  uniti  —  Sincerità  —  Autori  francesi  denigra¬ 
rono  Francia  e  Italia  —  Gessino  lo  sperpero  di  de¬ 
naro  e  le  mode  ridicole  —  Le  vere  Parigine  —  Po¬ 
tenza  benefica  della  Donna  —  L’educazione  delle 
Fraulein  —  Appello  alle  Donne  Piemontesi  nel  1849 
—  Evviva  la  Donila  italiana  contro  gii  imboscati. 
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La  Patria  avanti  tutto 


A  Germania  ha  ordinato  la  mobilita¬ 
zione  civilei.  I  nostri  nemici,  malgra¬ 
do  il  loro  esagerato  orgoglio  che  li  ha 
accecati,  si  sonO'  accorti  che  noi,  gli  alleati,  siamo 
tutti  in  pieno  accordo,  che  nessuna  nube  può  of¬ 
fuscare  quella  serenità  d’intendimenti  che  regna 
sovrana  per  un  fronte  unico,  perchè  uno  solo  è  il 
nemico,  unico  rideale  da  raggiungere. 

Durante  quarant’anni  la  Germania  era  riuscita 
a  creare  ogni  giorno  nuovi  intrighi  fra  ritalia  e  la 
Francia  da  renderci  nemici,  tanto  che  i  conflitti 
divenivano  possibili  da  un  istante  all’altro;  ma, 
come  avviene  nelle  famiglie,  così  fra  francesi  e  ila- 
liand  :  la  minaccia  che  sovrastava  a  tutti  ugual- 
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mente  ha  servito  a  rivelare  ai  due  popoli  che  bi¬ 
sognava,  unUi  leale  e  salda  unione,  per  vinceire 
il  comune  nemico. 

L’entusiasmo  per  quest’accordo  fraterno  deve 
avere  la  sua  base  in  una  comunanza  scambievole 
d’interessi. 

Come  ben  dissero  concordi  gli  uomini  di  Stato 
francesi,  occorre  che  ogni  causa  di  possibile  dis¬ 
sidio  scompaia,  che  si  sia  persuasi,  dall’una  e 
dall’altra  parte  delle  Alpi,  che  è  l’unione  di  due 
grandi  popoli  che  si  è  finalmente  compiuta.  Si 
liquidi  ogni  passato  in  modo  da  soddisfare  tutti 
gli  interessi  e  tutti  i  diritti  di  ciascuno;  e  si  parli 
col  linguaggio  della  sincerità. 

Molti  autori  Francesi  sono  essi  stessi  la  ca,usa 
per  la  quale  la  Francia  è  stata  fino  ad  ora  il  sino¬ 
nimo  di  corruzione,  di  immoralità,  perchè  una  po¬ 
polazione  cosmopolita,  in  gran  parte  tedesca,  ave¬ 
va  invaso  Parigi  e  a  Montmartre  la  notte  gozzo¬ 
vigliava  nelle  taverne  lussuose,  create  per  quel 
genere  di  pubblico.  Così  fino  al  principio  di  que- 
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stia  guerra  Parigi  passava  per  la  capitale  deU’im- 
moralità. 

Colla  medesima  leggerezza,  conveniamone,  una 
certa  stampa  trattava  gli  Italiani  di  maccaronil 

Ora  finalmente  la  guerra  ha  dimostrato  agli 
uni,  agli  altri,  al  mondo  intero,  quanto  fossero 
false  tali  accuse. 

La  storica  ricacciata  dell’invasore  dal  Trentino 
dice  tutto  il  valore  del  nostro  popolo  in  armi  che, 
guidato  dal  genio  di  Cadorna  e  Porro,  sorprese 
0  ritalia  ed  i  medesimi  nostri  alleati  i  quali, 
malgrado  l’immensa  fede  nell’eroismo  del  nostro 
esercito,  pure  temevano  che,  un  momento,  il  ne¬ 
mico  potesse  sopraffarci. 

Sui  campi  di  battaglia,  nel  lavoro  intenso  di 
preparazione,  Italiani  e  Francesi  si  sono  ricono¬ 
sciuti,  rivelati  per  popoli  valorosi.  Cacciati  gl’in¬ 
vasori  l’aria  si  è  purificata;  e  così  deve  rimanere. 

Se  gli  uomini  di  tutte  le  nostre  regioni  volonte¬ 
rosamente  si  battono  per  la  più  grande  Italia,  oc¬ 
corre  che  non  solo  le  donne  operaie  che  lavo- 
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rano  negli  opifici,  ma  tutte,  dalla  più  grande  e 
ricca  noibiie  dama  alla  modesta  umile  compa¬ 
gna  deiropieraiO'  e  dellumpiegato,  si  dimostrino 
degne  della  Patria,  dei  loro  uomini  che  ver¬ 
sano  il  sangue  nelle  trincee.  Gessi  dunque  lo 
sperpero  del  denaro  in  un  lusso,  in  mode  ridicole 
che  Parigi  non  inventa  che  per  civetterie  iste¬ 
riche. 

Chi  rivisita  Parigi,  dopO'  che  la  guerra  è  princi¬ 
piata,  rim.ane  stupito  dalla  modestia  delle  pa¬ 
rigine  :  se  si  vedono  delle  donne  con  loilettes 
sgargiami  si  può  esser  certi  che  non  sono  fran¬ 
cesi,  nia  pir'obabilmente  delle  disgraziate  che 
vivono  la  loro  vita  di  quelle  foggie  di  vestiario, 
E’  quasi  una  marca  che  la  distingue,  come  nel 
medio  evo  ! 

Quale  e  quanto  grande  sia  la  missione  della 
donna  nelPumanilà,  non  è  il  caso  di  dimostrar¬ 
lo.  La  donna  —  madre,  moglie,  figlia,  amante  — 
non  solo  sono  gioie  e  consolazione  per  Puomo, 
ma  godono  del  predominio  del  suo  cuore. 

Si  è  scritto  che  delle  sventurate,  incoscienti  (è 
il  meno  che  si  può  dire),  non  hanno  avuto  ver¬ 
gogna  di  fare  doni  gentili  ai  prigionieri  nemici, 
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ed  anco  hanno  parlato  d’amore!  Quelle  disgra¬ 
ziate  hanno  esse  dimenticalo  o  vogliono  ignorare 
che  non  combattiamo  nemici  leali,  cavallereschi, 
ma  selvaggi  avvelenatori.  Può  darsi  che  queste 
abbiano  sorbito  lungamente  i  veleni  dell’educa- 
zione  delle  fraeutein  che  ci  inondarono  per  tanti 
anni  e  che  speriamo  non  ritorneranno  mai  più. 

Ricordiomo  sempre  queste  sublimi  parole  del- 
l’appello  alle  donne  Piemojitesi  nel  i849  per  Ve¬ 
nezia:  «Certo  la  donna  insegnò  a  pigliare  dada 
memoria  del  sacritìzio,  forza  e  sacrifici  nuovi,  e 
sulle  tombe  recenti  non  pensò  la  vendetta,  ma 
bensì  la  necessità  di  combaittere  e  di  soffrire  an¬ 
cora  Sino  a  che  la  Vittoria  non  consacri  quelle 
tombe  e  non  cii  dia  il  diritto  di  perdonare  ai  no^ 
stri  nemici. 

«  Voi  potete  salvarla  con  quelParma  che  vi  diè 
rimpero  del  mondo  morale,  con  la  gentile  ca¬ 
rità.  Accattate  per  Venezia,  voi  che  ne  siete  pa¬ 
triottiche,  accattate  l’obolo  del  povero  e  Pòro  del 
ricco,  niuno  vorrà  negare  alle  grazie  mendi¬ 
canti  per  la  Patria  e  per  la  giustizia.  Rivestitela 
di  denari,  di  vesti,  di  amore  n. 

E  chiudeva; 
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«  L’ Italia,  divenuta  ora  grande  per  virtù  di 
quello  e  di  tanti  altri  sacrifici  di  fronte  allo  stes¬ 
so  nemico,  dove  debellarlo  ad  ogni  costo  ». 

E  voi,  tutte  gentili  donne  d’Italia,  che  per  gra¬ 
zia,  belleziza  e  bontà,  tenete  il  primato,  emulate  le 
sorelle  di  Prancda,  di  Russia  e  d’Inghilterra,  che 
rimarraoino  esempio  di  patriottismo  e  di  carità, 
continuate,  perseverate  nelle  sante  opere  a  cui 
vi  siete  dedicate,  nel  beneficare,  nel  lavorare  per 
i  vostri  uomini,  per  tutti  gli  uomini  che  sì  bat¬ 
tono  per  la  più  santa  delle  Crociate. 

Che  le  vostre  carezze,  i  vostri  baci,  le  vostre 
cure,  vadano  solo  a  chi  serve  la  Patria.  Più  dì 
tutte  le  leggi  e  punizioni  contro  coloro  che  si 
nascondono,  vale  il  vostro  sprezzo.  Rifiutate  il 
vostro  bacio  a  colui  che,  potendolo,  non  difende 
la  Patria.  Pensate  alle  misere  donne  del  Belgio, 
della  Francia  invasa,  violate,  bruciate  dai  bar¬ 
bari  nemici.  Siate  Italiane  degne  delle  vostre 
gloriose  ave. 


CAPITOLO  X 


Eroici  ufficiali  di  Complemento  e  Territoriali  —  Mi¬ 
rabili  parole  del  generale  Perrucchetti  —  La  gloriosa 
Cavalleria  Italiana  ha  fatto  il  suo  dovere  —  Vittorio 
Emanuele  il  Vittorioso  —  I  geni  tutelari:  S.  E.  il 
generale  Cadorna  e  S.  E.  il  generale  Porro  —  S. 
A.  R.  il  Conte  di  Torino  duce  diella  Cavalleria  —  Quan¬ 
ti  cavalieri  hanno  già  combattuto  nelle  varie  armi  — 
Gli  eroi  del  Savoia  —  Il  Capitano  Andrea  Tarchetti  e 
il  Tenente  G.  Casati  —  Il  Tenente  Persico  —  I  valo¬ 
rosi  superstiti  —  "l’enente  Ludovico  Toeplitz  —  L’e¬ 
roico  Tenente  Fulceri  Paolucci  de  Calboli  —  Eroiche 
figlie  d’Italia  —  Contessine  Porro  —  S.  E.  la  Contessa 
Cadorna  —  Tutti  i  soldati  d’Italia  hanno  fatto  il  pro¬ 
prio  dovere. 
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I  nostri  eroi 


I)  ora  mi  sia  consealito  lamentare  con 
anima  amara  una  gravissima  ingiu¬ 
stizia  ;  perchè  la  guerra  fino  ad  ora 
non  ha  permesso  aila  vecchia  e  gloriosa  caval¬ 
leria  italiana  di  dare  il  suo  contributo  come  ar¬ 
ma,  si  è  osato  dileggiarla. 

Il  capo  della  cavalleria  Italiana  S.  A.  R.  il  Con¬ 
te  di  Torino  mantiene  pronta,  allenata  la  valoro¬ 
sa  arma,  che  al  momento  solenne  dimostrerà  il 
suo  sapere,  il  suo  volere;  ma  intanto  è  bene  che 
si  sappia  che  non  solo  come  cavalieri,  ma  anche 
nelle  varie  altre  armi  gli  ufhciali  ed  i  soldati  di 
cavalleria  hanno  sparso  il  loro  sangue  in  questa 
guerra. 
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Quanti  cavalieri,  come  ciclisti  o  mitraglieri, 
insieme  alla  fanteria,  agli  alpini,  sono  morti  per 
la  più  grande  Italia? 

Deve  tacersi  dove  ora  si  trovano  i  nostri  reg¬ 
gimenti  di  cavalleria,  ma  ben  presto  verrà  l’ora 
in  cui  si  dovrà,  dai  pochi  che  osarono  sparlare 
della  cavalleria  Italiana,  riconoscere  quanto  essa 
sia  valorosa. 

Infatti  s’ignora  oggi  dalla  maggior  parte  della 
nostra  popolazione  quali  e  quanti  reggimenti  so¬ 
no  stati  appiedati  ed  hanno  combattuto  eroica¬ 
mente  nelle  trincee,  senza  contare  gli  innumere¬ 
voli  ufficiali  che  volontariamente  o  comandati,  in 
artiglieriai,  nel  genio,  nell’aviazione,  sono  morti  o 
rimasti  feriti;  quanti  reparti  nelle  mitragliatrici 
e  negli  zappatori,  nei  più  svariati  servizi  hanno 
contribuito  gloriosamente. 

E  se  in  questo  momento  ci  è  ancora  imposto 
il  più  grande  riserbo  e  rifiutato  di  dire  ciò  che 
hanno  fatto  i  reggimenti  di  cavalleria  che  p'<r- 
tano  i  gloriosi  nomi  di  Nizza,  Treviso,  Lucca,  Ge¬ 
nova  e  tanti  altri,  non  posso  fare  a  meno  di  ci¬ 
tare  i  nomi  dei  valorosi  miei  compagni  del  Savoia 
che  hanno'  dato  così  generosamente  la  vita  per 
la  Patria. 


I  nostfi  valorosi  aviatori^  sui  solidi  Caproni^  dall^al- 
to  distraggono  difese  nemiche;  ma  risparmiano 
i  monumenti  della  civiltà  e  la  vita  degli  inermi* 
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E  primi  mi  si  affacciano  alla,  mente  :  il  capi¬ 
tano  ANDREA  TARCHETTI,  che  vittima  di  una 
gTanata  austriaca  moriva  accanto  al  tenente  CA¬ 
SATI  nelEistante  stesso  in  cui  gridava  al  suo 
quarto  squadrone:  a  Cavalieri  di  Savoia,  per  la 
gloria  d' Italia  e  del  Re  )>;  il  tenente  PERICO  che, 
volontariamente  combattendo  con  un  reparto  di 
artiglieria.,  moriva  colpito  al  cuore. 

E  fra  i  valorosi  superstiti  che  portano  i  colori 
del  ((  Savoia  »  :  il  capitano  LIBEPtATI  che  si  è  gua¬ 
dagnato  tre  medaglie  al  valore  in  vari  c';ml>atti- 
menti,  il  capitano  AJRAGHI,  il  tenente  LUDO¬ 
VICO  TOEPLITZ. 

E  più  dettagliato  ricordo  voglio  poi  tributare 
al  tenente  FULCERI  PAOLHCCI  DE’  CALBOLL 
che  ferito  una  prima  volta,  paralizizato  a  un  gi¬ 
nocchio,  dichia,ra,to  inabile  ai  servizi  di  guerra, 
malgrado  ciò,  ritornò  in  trincea.  Obbligato  a  rien¬ 
trare  aH’cspedale  e  rinviato  al  deposito,  invocò 
da  Sua  Altezza  Reale  il  DUCA  D’AOSTA  di  es¬ 
sere  richiamato  al  fronte:  ottenutolo  e  destinato 
ad  un  osservatorio,  malgrado  in  un  momento  di 
riposo,  volle  correre  a  chiamare  dei  rincalzi;  ca¬ 
duto  gravemente  ferito  da  palla  nemica,  trac- 
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ciava  su  una  carta  :  «  dite  al  mio  Generale  che 
muoio  felice  ».  Quel  valoroso  duce  che  è  il  DUCA 
D’AOSTA,  volle,  Lui  stesso',  abbracciandolo  nel- 
rospedale  da  campo,  appuntargli  al  petto  la  me¬ 
daglia  d’oro  al  valor  militare,  conferita  di  motu 
proprio  dal  PRIMO  SOLDATO  D’ITALIA  :  il  no¬ 
stro  am'Oto  Re. 

Erano  presenti  alla  bella  e  commovente  ceri¬ 
monia  il  padre  Marchese  PAOLUGCI  DE’  GALBO- 
LI,  nostro  eminente  Ministro  a  Berna,  la  madre, 
la  sorellai,  eroica  infermiera,  la  sposa,  degna  fi¬ 
glia  di  S.  E.  il  Generale  PORRO,  sapiente  colla¬ 
boratore  del  GOM  AND  ANTE  SUPREMO. 

Quale  maggiore  insegnamento  per  il  nostro  po¬ 
polo,  constatare  come  queste  nobili  fanciulle;,  qua¬ 
si  'alle  trincee;,  sfidano'  i  pericoli  della  battaglia 
per  assistere  i  nostri  soldati?  Ben  si  comprende 
co'me  dei  giovani  ufficiali  quali  il  TOEPLITZ  e  il 
DE’  GALBOLI,  che  ora  fanno  parte  della  Famiglia 
del  Generale  PORRO,  a  cui  tanto  deve  l’Italia, 
aU’amore  per  la  Patria  ©  per  il  Re,  unissero  il 
vivo  desiderio,  come  gli  antichi  cavalieri,  di  mo¬ 
strarsi  degni  delle  eroiche  loro  compagne. 

E  quella  nobile  dama^  S.  E.  la  Gontessa  GA- 
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DORNA,  che  dal  primo  giorno  della  guerra  de¬ 
dica  tutta  la  sua  vita  per  resercito,  queiresercito 
chle  vede  per  gli  occhi  del  sommo  duce  il  Coman¬ 
dante  Supremo  ?  Gli  italiani  tutti  benediranno 
sempre  queste  eroiche  figlie  d’Italia! 

Anche  per  la  valorosa  marina^  necessità  su¬ 
preme  hanno  obbligato  il  Comando  supremo  a 
tacere  i  sublimi  eroismi  di  quest’arma  ma  chi 
non  sa  ohe  il  soldato  italiano  a  piedi  oi  a  cavallo, 
sui  monti  o  sul  mare-,  negli  spazi  del  cielo,  ovun¬ 
que,  è  sempre  ugualmente  degno  della  più  viva 
ammirazione,  della  più  grande  riconoscenza? 

Come  abbiamo  détto  in  varie  parti  di  questo 
lavoro,  resercito  è  compiosto  da  tutti  i  cittadini 
validi.  Come  dunque  si  può  dire  che  una  parte 
deiresercito  ha  meno  diritto  alla  riconoscenza 
della  Nazione,  se  non  fu  chiamata  sul  fronte  a 
versare  per  prima  il  suo  sangue?  L’ora  suonerà 
per  tutti  di  dimostrarsi  degno. 

Non  esiste  che  un  esercito  ;  e  se  vi  è  gara  di 
emulazione  fra  arma  e  arma,  fra  reggimento  e 
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reggimento,  ciò  non  deve  provocare  inconsulte 
gelosie,  cosa  che  solo  possono  desiderare  gli  im¬ 
boscati,  i  nemici  della  Patria. 

Alpini,  bersaglieri,  artiglieri,  fanteria,  come  la 
cavialleria,  tutti  sono  pronti  a  dare  il  loro  sangue 
fino  all'ultima  goccia,  per  la  Patria  e  per  il  Re. 

Dunque  nessuna,  distinzione  nè  può  nè  deve 
esser  fatta.  L’Italia,  ha  avuto  la  somma  fortuna  di 
avere  al  comando  supremo  :  un  genio  com,e  il  ge¬ 
nerale  Cadorna  ed  al  suo*  lato  il  generale  Porro  — 
due  illustrazioni  che  la  Germania  non  possiede 
fortunatamente  —  e  il  nostro  amato  Re,  primo 
soldato  d’Italia,  sempre  in  prima  linea,  degno  di 
essere  chiamato  il  Vittorioso;  ed  ogni  soldato  d’I¬ 
talia  —  dobbiamo  prociamarlo  —  ha  fatto  il  pro¬ 
prio  dovere! 

Se  dovessimo  rendere  giustizia  a  quanti  no¬ 
stri  valorosi  danno  da  tanto  tempo  prova  della 
loro  abnegazicne,  deH’eroismo  modesto  e  ignoto, 
non  basterebbero  i  volumi  della  più  glande  bi¬ 
blioteca.  Verrà  il  giorno  in  cui  forse  si  riuscirà 
a  raccogliere  un, a  parte  di  quelli  innumerevoli 
episodi  che  tutti,  dal  generale  al  più  modesto 
soldato,  compiono  ogni  dì  sui  nostri  fronti. 
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Grande  il  contributo  della  nobile  arma,  che 
ben  giustamente  è  conosciuta  sotto  il  nome  di 
benemerita),  i  RR.  Gairabinieri  :  nel  fronte  interno 
come  sul  campo  di  battaglia,  nelle  trincee,  ovun¬ 
que  vegliando  alla  sicureziza  delle  nostre  tbuppe 
contro  lo  spionaggio  e  gli  agguati,  in  mille  ser¬ 
vizi  delicati  e  pericolosi,  e  che  per  il  carattere  che 
rivestono,  il  più  delle  volte,  debbono  rimanere 
ignorati,  o  appariscono  fuggevolmente. 

L’Autorità,  il  prestigio,  del  Reale  Carabiniere, 
fortunatamente  si  è  sempre  mantenuto.  La  co¬ 
stituzione  quasi  autonoma  di  quest’arma,  la  ri¬ 
gorosa  scelta  che  vien  fatta  e  che  non  ammette 
che  sotto  date  condizioni  di  appartenervi,  la  stes¬ 
sa  uniforme,  quasi  come  all’origine,  e  tanti  al¬ 
tri  dettagli  che  difficile  sarebbe  enumerare^  ha  {ai¬ 
to  che  anche  da  questa  gran  guerra,  il  maggior 
lustro,  la  più  viva  riconoscenza  scaturirà  dal  po¬ 
polo  verso  i  valorosi  Reali  Carabinieri. 

E  anche  per  te,  valoroso  e  modesto,  fantacci¬ 
no,  che  questa  guerra  hai  principalmente  fatta  : 
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nelle  fangose  trincee,  o  sulle  nevi  altissime  che 
perfino  ignoravi,  ma  che  han  dovuto  piegarsi  al¬ 
la  tua.  ferrea  volontà.  Venuto  dalle  tepide  regioni 
della  Sardegna  e  della  Sicilia,  dalla  terra  del 
Vesuvio,  dai  giardini  deirEtruria,  coi  fratelli  del¬ 
le  industriose  Lombardia  e  Veneto,  del  forte  Pie¬ 
monte,  della  verde  Umbria,  deirAbbruzzo  forte  e 
gentile,  dalla  misconosciuta,  generosa  e  fiera  Ca¬ 
labria,  da  tutte  le  tante  regioni  d’Italia  —  tut¬ 
ti  nel  Suo  santo  nome  avete  giurato  di  difende¬ 
re  la  sacra  terra,  di  ricacciare  il  perfido  tedesco 
dalle  terre  nostre  che  ancora  calpesta;  di  contri¬ 
buire  col  vostro  valoire  alla  grande  vittoria  del¬ 
l’umanità. 

Avete  veduto  all’opra  i  valorosi  alpini,  quei 
colossi  dall’aria  fanciullesca,  la  nostra  potente 
artiglieria  e  avete  dato  il  vostro  vigore  per  por¬ 
tare  sulle  cime,  ancora  vergini,  quei  mostri  che, 
con  colpi  ben  misurati,  distruggono  le  opere  bel¬ 
liche  in  tanti  anni  preparate  ai  nostri  danni. 

Durante  mesi  ed  anni  contadini,  operai , impie¬ 
gati,  possidenti,  vi  siete  affratellati  e  avete  appre¬ 
sa  ancor  più  la  santa  religione  della  Patria  che 
non  conosce  differenza  di  casta,  di  fortuna. 
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E’  neH’esercito,  sui  campi  di  battaglia,  che  ia 
parola  eguaglianza  diviene  una  vera  realtà. 

Questa  guerra  ha  insegnato  al  mondo,  che,  se 
per  mutate  condizioni  di  sistemi  di  guerra,  può 
parere  minore  l’ importanza  di  un  coetriciente, 
questo  è  non  solo  necessario,  ma  indispensahi'o. 

Ai  mezzi,  ai  sistemi,  alle  invenzioni  le  più  re¬ 
centi,  si  sono  accoppiati  gli  ordigni,  le  materie, 
i  mezzi  più  antiquati,  quelli  stessi  che  erano  na¬ 
scosti,  dimienticati,  negli  antichi  musei. 

Ricorderemo  sempre,  giova  sperarlo,  che  molti 
erano  purtroppo  coloro  che  proclamavano  :  l'e¬ 
sercito  costa  troppo,  e  non  pensavano  cosa  può 
costare  un’invasione,  quanti  orribili  disastri! 

Molti,  quasi  tutti  gli  Stati  d’Europa,  eccetto  i 
nostri  nemici,  si  sono  trovati  nel  medesimo  no¬ 
stro  caso  :  la  Francia  più  di  tutti,  e  ciò  malgrado 
che,  a  confessione  dei  suoi  capi  di  Governo,  fosse 
stata  dopo  il  1871  due  volte  alla,  vigilia  di  una 
grande  guerra.  Bisognerà  ricordarsi  sempre,  che 
dopo  le  guerre  per  la  redenzione  della  nostra 
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Italia,  questa  è  più  che  il  completamento  del  so¬ 
gno  dantesco,  raffermazione^  la  realizzazione  di 
un’Italia  che,  uguale  alle  grandi  potenze,  ha  .co¬ 
me  esse  contribuito  a  dare  aiH’Europa,  al  mondo, 
quelle  basi  forti  e  sicure  per  cui  le  nazionalità,  la 
libertà,  la  parità  dei  diritti  —  dei  grandissimi,  co¬ 
me  dei  più  piccoli  —  si  realizzi  in  modo  che  lo 
svolgimento,  di  ciascun  popolo,  sarà  non  solo 
consacrato,  ma  pei  sempre  rispettato. 

Ora,  se  nelle  lotte  per  il  risorgimento  italiano, 
airesercito  regolare  si  aggiunsero  i  volontari,  in 
questa  tutti  i  cittadini  contribuirono  diretta  ■ 
meinte. 

Se  per  disgraziate  condizioni  economiche  la 
Patria  non  potè  compensare  adeguatamente  nè  i 
superstiti  gloriosi  delle  cento  battaglie,  nè  le  fa¬ 
miglie  di  coloro  che  morirono  cospirando  per  ri- 
caociare  lo  straniero  dal  nostro  suolo.,  non  v’ha 
dubbio  che  questa  volta  il  Paese  saprà  largamen¬ 
te  compensare  coloro  che  hanno  contribuito  col 
loro  sangue  alla  grandezza  d’Italia. 

Molte  sono  le  opere  di  carità  che  si  sono  co¬ 
stituite  per  i  mutilati,  per  i  ciechi,  per  le  mi¬ 
sere  famiglie. 
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Ma  non  deve  essere  una  carità. 

Un  giran  popolo  che,  come  il  nostro,  avrà  speso 
molti  miliardi  per  la  guerra,  non  deve,  non  può 
lesinare  verso  coloro  che  avranno  dato  alle  ge¬ 
nerazioni  venture  una  grande  patria. 

Noi  abbiamo  il  diritto  di  far  contrarre  un  de¬ 
bito  che  sarà  per  i  nostri  figli  un  sacrosanto  ob¬ 
bligo,  un  onore  di  soddisfare.  E  non  si  devono 
più  vedere  uomini  che  hanno  lasciato  la  loro  vi¬ 
talità,  la  loro  salute  sul  campo  di  battaglia,  col  di¬ 
stintivo  dell’onore  sul  petto,  mendicare  o  mori¬ 
re  d’inedia  con  i  loro  figli,  dopo  ‘'he  hanno  con- 
ribuito  alla  ricchezza,  alla  grandezza  d’Itaha. 

E  come  Napoleone  il  grande  immaginò  il  Pa¬ 
lazzo  degli  Invalidi,  per  i  superstiti  d’ogni  grado, 
veterani  di  cento  batta, gm  ritalia,  nella  più  splen¬ 
dida,  nella  più  salubre  località  del  Regno,  crei  un 
immenso  palazzo  ove  i  mutilati  tutti  dal  gene¬ 
rale  al  soldato  possano  vivere  onoratamente. 

Sarà  non  solo  un  atto  di  riconoscenza,  ma  un 
sublime  insegnamento  ai  presènti,  ai  venturi. 

E  ciò  deve  essere  fatto  prontamente  perchè  pur¬ 
troppo  presto  si  dimentica.  L’oblio  è  una  delle 
più  grandi  disgrazie  deU’umanità! 
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CAPITOLO  XI 


Come  fin  dalla  nascita,  tutta  la  vita,  trentotto  mi¬ 
lioni  d’italiani  devono  tutti  servire  la  Patria  —  Di¬ 
ritti  e  doveri  di  ciascuno  —  Contributo  personale,  eco¬ 
nomico,  di  sangue  per  la  grande  famiglia,  senza  di¬ 
stinzione  di  età,  di  classe,  di  sesso  —  Ufiìciali  cnc 
non  possono  più  combattere,  dirigano  la  mobilitazio¬ 
ne  —  Tutti  possono,  debbono,  tutti  lo  daranno  — >  11 
compimento  di  una  vera  unione  per  la  grandezza 
d’Italia. 
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38  milioni  d'italiani  mobilitati 


L  popolo  Italiano,  così  misconosciuto 
agli  altri  popoli  ed  a  noi  stessi,  nella 
immane  guerra  europea  ha  rivelato 
la  sua  maturità  civile  e  il  suo  sublime  amor  di 
Patria. 

Il  popolo'  ha  affrontato  concorde,  spontaneo  i 
più  grandi  sacrifici  :  Il  governo  con  le  provviden¬ 
ze  più  efficaci  ha  saviamente  ordinato  le  forze 
del  Paese  per  avviare  la  Nazione  a  quella  glo¬ 
riosa  vittoria  che  non  può  mancare. 

Popolo  e  governo  formano  oggi  una  muragilia 
bronzea  contro  la  quale  il  nemico,  che  invano  si 
dichiara  vincitore,  perchè  sente  che  la  sua  vittoria 
è  efiimera,  inutilmente  appunterà  le  sue  barba- 
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ri  ohe  armi  ;  esse  si  spezzeranno  nel  suo  pugno 
e  si  ritorceranno  su  lui  stesso. 

Ma,  perchè  la  resistenza  vittoriosa  sia  più  pa¬ 
lesemente  efficace,  è  d’uopO',  è  necessario,  è  indi¬ 
spensabile,  che  nessuna  forza,  per  quanto  mini¬ 
ma,  manchi  di  dare  il  suo  contributo  alla  gigan¬ 
tesca  macchina  nazionale;  che  tutti,  senza  ecce¬ 
zione,  diano  il  loro  obolo  per  la  lotta  finale. 

Dal  suo  nascere  fino  alla  tomba,  ogni  uomo 
deve  avere  il  suo  conto  aperto  di  doveri  e  di  di¬ 
ritti  verso  la  Patria,  diritti  e  doveri  che  troppo 
bassi  costumi  avevano  poisto  in  non  cale  e  che 
la  terribile  guerra  attuale  ha  rimesso  in  valore 
dimostrando  la  necessità  che  siano  da  ora  in 
avanti  ben  definiti  sopratutto  nella  legislazione. 
Occorre  infatti  che  nel  concetto  e  nella  pratica  de! 
cittadino  si  arrivi  a  questo  :  che  come  la  creatura 
nascendo  se  povera  ha  diritto  aU’aiuto  della  fa¬ 
miglia,  della  Patirai,  così  il  privilegiato  della  for¬ 
tuna,  colui  che  nasce  abbiente  o  ricco  deve,  nel¬ 
la  proporzione  dei  mezzi,  contribuire,  a  mezzo 
della  sua  famiglia,  ai  bisogni  della  Patria  fa¬ 
miglia. 

Questi  diritti  e  questi  doveri  in  un  momento 


^eminente  giufista,  il  Ministro  Vittorio  Scialoia, 
sui  celebri  Caproni  ha  volato  sulla  grande  e  bella 
Milano,  ed  entusiasta  felicitava  il  geniale  inven¬ 
tore  che  ha  dotato  la  Patria  di  arma  così  potente 
e  perfetta* 
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COSÌ  graive  e  decisivo  per  noi,  debbono  essere,  pe¬ 
rò,  regolati  secondo  la  potenzialità  di  ciascuno. 

Nè  vi  può  essere  questione  di  età;  tanto  meno 
ve  ne  deve  essere  di  sesso. 

La  Nazione  non  è  che  una  grande  famiglia.  In 
una  famiglia,  tanto  i  grandi  quanto  i  piccoli,  tan¬ 
to  gli  uomini,  quanto  le  donne,  i  giovani  e  i  vec¬ 
chissimi,  tutti  debbono  contribuire  alla  esisten¬ 
za  comune  ed  alla,  compagine  di  essa. 

Oggi  che  l’Italia  ha  provato  con  i  fatti  che  nelle 
trincee,  sui  ghiacciai,  sui  mari,  i  suoi  figli  in  su¬ 
blime  affratellamento  hanno  dato  generosamente 
il  loro  sangue,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
sarà  àgevole,  desiderata  da  tutti,  una  coordina¬ 
zione  di  tutti  i  38  milioni  di  cittadini  Italiani. 

Quali  mezzi  si  possono  escogitare  per  ottenere 
praticamente  questa  volsione  del  civismo  in  tutte 
le  sue  diverse  e  doverose  emanazioni? 

Dalla  nascita  all’età  di  dodici  anni  tutti  do¬ 
vranno  essere  iscritti  in  tre  categorie:  nella  pri¬ 
ma  l’infanzia  che  ha  bisogno'  di  soccorso;  nella 
seconda  l’infanzia  che,  senza  aver  bisogno  disoc¬ 
corso,  può  essere  sostenuta  dalla  famiglia  nella 
necessità  della  vita;  nella  terza  categoria  l’infan- 
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zia  chie  sorta  da  famiglia  benestante  può  pagare 
un  contributo  mensile  volontario  o  imponibile  a 
favore  della  prima  categoria,  dei  diseredati. 

Dall’età  di  dodici  anni  fino  airentrata  in  servi¬ 
zio  militare,  tutti  i  maschi  dovranno  dare  un  con¬ 
tributo  di  ore  di  lavoro  per  giorno,  nel  comune 
cui  appartengono  e  nei  lavori  a  cui  saranno  più 
adatti. 

Le  femmine  nelle  scuole,  nei  ricreatori,  dovran¬ 
no  essere  adibite  sia  per  gli  Asili  infantili,  sia  per 
la  preparazione  del  materiale  sanitario  o  quanto 
può  essere  necessario  e  nel  medesimo  tempo  a- 
datto  per  i  rifornimenti  degli  Ospedali,  dei  Ma¬ 
gazzini,  ecc. 

Le  donne,  senza  distinzione  di  classe,  dovran¬ 
no  tutte  essere  iscritte  militarmente^  e,  divise  per 
categorie,  dare  il  contributo  secondo  la  professio¬ 
ne  speciale  che  eventualmente  esercitavano.  Le 
menoi  abienti  saranno  pagate  secondo  tariffe  eque 
e  rimunerative;  coloro  che  hanno  impieghi  sta¬ 
bili  dovranno  devolvere  una  percentuale  a  bene¬ 
ficio  della  Cassa  di  Guerra  e  in  caso  di  necessità 
dovranno  anche  dare  ore  di  lavoro,  dietro  requi¬ 
sizione  delle  Commissioni. 
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Tutti,  uomini  e  donne  fortunati,  non  debbono 
in  nessun  modo  essere  esclusi  dagli  obblighi  di 
contribuzione  personale  e  tanto  meno  di  contri¬ 
buzione  di  denaro’,  in  proporzione  della  fortuna. 

La  contribuzione  di  fortuna  di  uomini  e  donne 
inabili  a  qualsiasi  lavoro  non  potrà  mai  essere  in- 
ferione  a  quanto  verrà  stimato  da  Commissioni 
finsinziarie  speciali  avendo  per  base  il  lusso  ester¬ 
no  e  la  fortuna  nota.  Le  offerte  volontarie  di  con¬ 
tributo  mensile  speciale  per  questa  Cassa  di  guer¬ 
ra  potranno  evitare  racoertamento  della  fortuna. 

L’organizzazione  di  questa  mobilitazione  civile 
militarizzata,  sotto  la  Direzione  di  un  Commis¬ 
sario  Generale  del  Re,  si  servirà  di  tutti  gli  Uf¬ 
ficiali  generali  e  subordinati  dei  vari  gradi  che 
non  potendo  più  prestare  servizio  nelle  prime  e 
seconde  linee  verranno  adibiti  con  i  loro  rispettivi 
gradi  nelle  Direzioni  Comunali  e  Provinciali  e  di 
controllo. 

Ogni  cittadino  iscritto  ad  una  qualsiasi  catego¬ 
ria  dovrà  portare  ostensibilmente  un  segno  di  ri¬ 
conoscimento  ed  una  tessera  per  stabilire  che  è 
in  regola  con  la  legge. 

Gli  stranieri  appartenenti  alle  Nazioni  alleate, 
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in  seguito'  ad  accordi,  dovranno  sottoporsi  alle 
medesimei  leggi  dei  cittadini.  I  cittadini  apparte¬ 
nenti  alle-  Nazioni  neutre  dovranno  in  primo  luo¬ 
go  portare  ostensibilmente  un  distintivo  che  fac¬ 
cia  conoscere  a  quale  Nazione  appartengono;  una 
tessera  con  le  proprie  generalità  e  pagare  una 
tassa  di  residenza. 

Siccome  nei  paesi  neutri  ed  anche  alleati  vi¬ 
vono  quantità  di  Italiani  che  non  hanno  pagato 
tributo  di  sangue  nè  di  denaro,  gli  agenti  diplo¬ 
matici  e  consolari  dovranno  provvedere  a  che 
quei  cittadini  siano  in  regola  ed  in  ogni  caso  sta¬ 
bilirne  le  liste  nere,  o  grigie  con  tutti  i  dettagli 
e  siano  segnalati  alle  PO'tenze  alleale. 

Un  accordo  fra  gli  Alleati  dovrà  impedire  ogni 
frode.  Il  sistema  di  coscrizione,  di  indicazione, 
di  categoria  e  le  tessere  faciliteranno  a  commis¬ 
sioni  speciali  di  cittadini,  sotto  la  direzione  della 
Polizia  e  dell’Autorità  Militare,  la  sorveglian¬ 
za  dello  spionaggio,  dacché  con  la  ripartizione 
per  GO'muni  e  i  Comuni  per  rioni,  la  conoscenza 
personale  di  ciascun  individuo  diverrà  agevole  ed 
i  buoni  cittadini  dovranno  comprendere  quanto  è 
necessario,  nel  saci'o  interesse  della  Patria,  non 
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solo  di  darsi  Taiulo  scambievole,  ma  anche  di  co¬ 
noscersi  a  vicenda  per  meglio  distinguere  coloro 
che  nutrono  il  vero  affetto  e  l’interesse  supremo 
della  Patria  da  quelli  che  possono  essere  peri¬ 
colosi  0  dannosi  in  momenti  così  gravi. 

Gli  avvenimenti  di  Russia  e  degli  Stati  Uniti 
siano  monito.  Meglio  è  prevenire  che  tardiva¬ 
mente  punire! 
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CAPITOLO  xn 


Risurrezione  Russa  —  Il  cammino  della  umanità 
non  può  esser  variato  —  L’invasione  degli  Stati  Uniti 

—  W  ilson  vindice  delTumanità  oltraggiata!  —  Prin¬ 
cipio  essenziale  di  pace  è  reguaglianza  delle  nazioni 

—  Cittadini,  alTopera  come  i  soldati  nelle  trincee  — 
Governo  e  Comando  supremo  —  Evviva  la  grande 
Italia!  Evviva  Savoia! 


A  ciascuno  la  propria  responsabilità 


UANDO,  speriamo  non  prima  di  cin- 
quanfanni,  pienchè  il  giudizio  sia 
equanime,  gli  storici  riordineranno 
enti  che  si  svolgono  nel  mondo  intiero 
in  questi  anni,  e  che  tutti  hanno  la  loro  origine 
rueirimmanie  guerra  che  il  militarismo  prussiano 
ha  vouto  e  preparato  durante  quasi  mezzo  seco¬ 
lo,  gii  storici  rimarranno  confusi  par  la  rapidità 
e  la  portata  enorme  di  ciò  che  è  avvenuto;  che 
mente  umana  non  poteva  nè  prevedere,  nè  cre¬ 
dere  possibile. 

La  rivoluzione  quasi  calma  che  si  è  realizzata 
nell’inrmenso  Impero  Russo,  non  è  un  fatto  che 
interessa  solo  quel  paese,  ma  ohe  ha  cambiato  le 
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sorti  della  nostra  guerra.  UnO'  dei  nostri  grandi 
alleati  si  trovava  nelle  mani  dei  nostri  odiati  ne¬ 
mici.  La  caduta  dello  czarismo  sarà  molto  jiro- 
babilmente  un  coetriciente.  in  più  di  una  più 
prossima  vittoria. 

La  preoccupazione  interna  del  popolo  russo,  che 
segretamente  lottava  per  le  sue  libertà,  gli  intri¬ 
ghi  tedeschi  che  riuscivano  a  impaurire  il  mite  so¬ 
vrano',  tanto  da  fargli  firmare,  dicesi,  un  trattalo 
che  gli  avrebbe  permesso  di  lare  una  pace  sepa¬ 
rata  nel  caso  di  rivoluzione;  d’altra  parte  lo  spio¬ 
naggio,  le  corruzioni,  per  cui  ogni  sacrifìcio,  per 
quanto  enorme,  degli  eserciti  veniva  schiacciato 
dairinimaginabile  tradimento  dei  corrotti  perso¬ 
naggi  daH’oro  tedesco  —  avrebbero  potuto,  in  un 
dato  momento,  anche  impedire  agli  alleati  quella 
vittoria  che  l’unione  sacra,  stabiliva,  che  era  sta¬ 
ta  suggellata  dai  supremi  Capi  militari,  che  l’a- 
vevano  sapientemente  preparata. 

Ora  invece  —  e  la  storia  ce  lo  dimostra  —  un  e- 
sercito  che  sorge  da  un  popolo  libero  che  lotta 
per  la  difesa  della  sua  terra,  per  la  grandezza, 
per  Lindipendenzia  del  suo  bene,  ha  ben  altra  for¬ 
za,  ben  altro  valore,  che  non  un  esercito,  per 


—  175 


quanto  bene  organizzato,  come  quello  dei  nostri 
nemici.  Cosi  noi  vedremo  adesso  con  quale  fa 
scino,  con  quale  potente  ardore  i  milioni  di  sol¬ 
dati  russi  combatteranno  quei  nemico  reso  an¬ 
cor  più  odioso,  perchè  aveva  complottato  con  i 
mezizi  più  infami  e  più  vergognosi  alla  sua  schia¬ 
vitù  interna,  determinando  forse  l’intervento  di 
soldatesche  tedesche  per  il  mantenimento  del- 
rautocrazia  degli  Czar. 

Si  dirà  forse  da  taluni  :  Ma  i  Governi  alleati  co¬ 
rno  ignoravano  lo  stato  di  cose,  i  pericoli  che  po¬ 
tevano  suscitare?  Ogni  popolo,  ha  diritto  di  go¬ 
vernarsi  a  suo  talento;  ed  è  elementare  che  nes¬ 
suno  può  ingerirsi  nelle  questioni  interne  di  un 
altro  Stato.  La  stessa  Prancia  repubLlicana,  anti¬ 
ca  alleata  della  Russia,  giustamente  non  aveva 
mai  potuto  influire  nè  sullo  Czar,  nè  sui  suoi  Mi¬ 
nistri. 

Ma  il  cammino  deH’umanità  ha  un  compito  che 
non  può  da  nessuno'  essere  variato.  I  destini 
sono  imperscrutabili.  Se  ci  poniamo  innanzi  alla 
mente  il  pensiero  che  un  popolo  di  circa  200  mi¬ 
lioni,  composto  da  almeno  20  nazionalità  e  reli¬ 
gioni  differenti,  che  vive  nei  climi  più  disparati, 
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dalle  elerni  nevi  della  Siberia  al  sole  cocente 
della  Crimea,  tenuto  in  apparente  tranquillità, 
sotto  la  dominazione  di  un  solo  uomo,  in 
quasi  poche  ore  si  è  trasformato  senza  spargi¬ 
mento  di  sangue,  senza  violenze,  anzi  col  massi¬ 
mo  rispetto  alle  leggi  più  umanitarie,  bisogna 
credere  a  uno  di  quei  grandi  miracoli,  che  sa¬ 
rebbero  una  prova,  la  più  evidente,  di  quella  giu¬ 
stizia  che  ci  fa  combattere  contro  l’unico  nemi¬ 
co  del  genere  umano. 

La  nostra  causa,  vogliamo  dire,  non  la  nostra 
particiolare,  ma  quella  di  tutti  gli  alleati,  gio'rno 
per  giorno,  ora  {ter  ora,  ha  accresciuto  la  compa¬ 
gine  dei  popoli  che  vi  aderiscono.  Bisogna  non 
mai  dimenticare  che  in  principio  della  guerra 
molti,  moltissimi  erano  coloro,  che  in  buona  fe¬ 
de,  fra  i  neutri,  non  volevano,  non  potevano  per¬ 
suadersi  delle  atrocità  commesse  dai  tedeschi  nel 
Belgio.  Era  necessario  divulgarle,  provarle.  E  in¬ 
fatti  chi  effettivamente  avrebbe  potuto  avanti  que¬ 
sta  guerra  immaginare  un’organizzazione  di  spio- 


Dei  fulmini  nel  violato  impero,,  (Disegno  di  Bonazza). 
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naggio',  di  corruzionei  che  daìa  da  più  di  20  an¬ 
ni;  e  che  avendo  dato  a  quei  grandi  miserabili 
prodigiosi  risultali  nella  guerra  del  1870,  è  stata 
poi  sviluppata,  ingigantita^  eretta  a  sistema  di 
Stato;  per  la  preparazione  di  questa  guerra? 

Chi  avrebibe  potuto  credere  che  quel  popolo  di 
lilosofi  insegnasse,  prescrivesse  la  distruzione, 
l’incendio,  il  saccheggio,  i  veleni,  la  violazione 
delle  donne  —  per  accrescere  la  razza  tedesca  — 
rinoculazione  delle  più  terribili  malattie? 

Man  mano  che  tutti  questi  fatti,  queste  verità, 
sono  state  ben  conosciutei,  tutti  i  dubbi  dovettero 
cadere,  scomparire,  dinnanzi  alle  tristi  realtà,  e 
in  tutti  popoli  neutrali  ed  anche  in  quelli  che  più 
nutrivano  simpatie  germanofile,  è  sorto  lo  spet¬ 
tro  terribile  del  pericolo  che  potrebbe  minaccia¬ 
re  loro  stessi. 

E  la  minaccia  si  è  verificata.  Gli  Stati  Uniti  del 
Nord-America,  invasi  da  diecine  di  milioni  di  te¬ 
deschi  che  possedendo  giornali,  banche,  indu¬ 
strie,  tesori  d’ogni  genere,  subivano  una  influen¬ 
za  a  noi  nefasta,  hanno  pure  un  giorno  dovuto 
riconoscere  che  il  nemico  degli  alleati  minaccia¬ 
va  anche  quella  grande  Repubblica,  per  quanto 
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divisa  dairimmenso  mare.  Il  Presidente  Wilson, 
l’uomo  della  pace,  della  neutralità,  che  sembra¬ 
va  dovesse  colla  sua  intromissione  complicare 
la  situazione  degli  alleati,  è  stato  costretto  dagli 
eventi  a  parlare  a  quel  gran  popolo  con  parole 
di  fuoco. 

In  piedi,  sui  gradini  del  Campidoglio  a  Wa¬ 
shington,  circondato  dagli  alti  funzionari  dello 
Stato,  dai  membri  del  Gabinetto  e  dai  membri 
del  Congresso,  il  presidente  Wilson  ha  pronun¬ 
ciato  un  solenne  discorso  che  ha  suscitato  ovun¬ 
que  la  più  profonda  impressione.  Monito  ai  po¬ 
poli  belligeranti,  per  quella  minima  parte  che 
riteneva  potersi  questa  guerra  evitare.  Ai  neutri 
che  esitano  a  quale  parte  dar  retta.  Ai  nemici  del 
genere  umano,  ai  nostri  nemici  la  prova  più  evi¬ 
dente,  che  la  bufera  la  più  terribile  dovrà  soggio¬ 
gare  la  loro  tracotanza.  «  Gli  Stati  Uniti  dell’Ame- 
rica  —  ha  affermato  il  Presidente  Wilson  —  il  no¬ 
stro  popolo  è  un  mosaico  cosmopolita;  esso  rac¬ 
chiude  il  sangue  di  tutte  le  Nazioni  in  guerra.  Le 
correnti  del  nostro  trafOco  marciano  rapidamente 
in  ogni  stazione,  vanno  e  ritornano,  ed  inevitabil¬ 
mente  la  guerra  ha  impresso  il  suo  stigma  fino 
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dal  principio  contemporaneamente  sui  nostri  spi¬ 
riti,  sulle  nostre  industrie,  sul  nostro  commercio, 
sulla  nostra  politica,  sulla  nostra  vita  sociale  :  ri¬ 
manervi  indifferenti  o  restare  indipendenti  era 
cosa  impossibile. 

«  Quando'  alcuno  dei  danni  che  ci  furono  causa¬ 
ti  divenne  intollerabile,  trovammo  sempre  il  sen¬ 
timento  preciso  di  domandare  per  tutta  l’umani¬ 
tà  :  la  lealtà  delle  relazioni,  la  giustizia,  la  libertà, 
la  pro'tezione  della  vita  da  tutti  i  torti  premedi¬ 
tati.  E’  con  questo  animo  e  con  questo  pensiero 
che  siamo  divenuti  sempre  più  certi  che  il  com¬ 
pito  che  desideravamo  di  adempiere  era  il  com¬ 
pito  di  coloro  che  intendono  difendere  e  raffor¬ 
zare  la  pace.  Siamo  stali  costretti  ad  armarci  per 
rivendicare  il  nostro  diritto  a  un  minimo  deter¬ 
minato  di  giustizia,  e  di  libertà  di  azione. 

«  Ci  restano  molte  cose  a  fare  nel  nostro  paese  ; 
illuminare  la  nostra  vita  politica,  dare  nuova  vi¬ 
talità  alle  nostre  industrie.  Lo  faremo  quando 
avremo  tempo  e  modo,  ma  ci  rendiamo  conto  che 
le  più  grandi  cose  che  ci  restano  da  fare  devono 
esserlo  sulla  scena  del  mondo  intero',  in  collabo- 
razione  con  le  grandi  forze  deU'umanità  univer- 
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sale.  Prepariamo  i  nostri  spirili  al  compimento 
di  queste  cosei  che  seguiranno  nel  solco  immedia¬ 
to  della  guerra  stessa,  e  ristabiliranno  la  civiltà. 
Non  siamo  più  provinciali;  i  nostri  propri  desti¬ 
ni  sono  impegnati,  lo  vogliamo  o  no  ». 

Le  frasi  che  abbiamo  creduto  bene  di  regi¬ 
strare  in  queste  pagine  dimostrano  che,  per 
quanto  il  popolo  degli  Stati  Uniti  sia  formato  da 
sangue  di  tutte  le  nazioni  belligeranti,  nessuno 
poteva  esitare  un  istante  a  giudicare  da  qual  par¬ 
te  riconoscere  chi  vuole  conculcare  il  diritto'  del¬ 
le  genti. 

Principio  essenziale  di  pace  è  l’eguaglianza 
reale  delle  Nazioni  in  tutte  le  questioni  di  diritto 
e  di  privilegio.  La  pace  non  può  essere  basata  in 
modo  sicuro  e  giusto  suirequilibrio  di  Potenze 
armate.  I  Governi  derivano  il  loro  giusto  potere 
dal  cO'nsenso  dei  governati;  nessun’altra  autorità 
deve  avere  l’appoggio  dei  pensieri,  delle  intenzio¬ 
ni  e  dei  poteri  comuni  alla  famiglia  delle  Na¬ 
zioni. 

I  mari  debbono  essere  egualmente  liberi  esicuri 
per  Tuso  di  tutti  i  popoli,  in  conformità  di  rego¬ 
le  stabilite  per  comune  consenso,  e  debbono  es- 
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sere,  in  quanto  ciò  sia  praticabile,  accessibili  a 
tutti,  in  condizioni  eguali. 

Con  voce  commossa  il  capo  dello  stato  ha  af¬ 
fermato  dinnanzi  più  che  al  suo  popolo  di  cento 
milioni,  al  mondo  intero  ;  «  In  mezzo  aH’incendio 
che  divampa  oggi  nel  mondo  intero  siamo  co¬ 
stretti  a  fucinarci  una.  unità  nuova  sotto  Tarden- 
te  calore  di  questo  incendio,  e  speriamo  che,  gra¬ 
zie  alla  provvidenza  divina,  saremo  purgati  dalle 
scorie  delle  fazioni  e  divisioni,  purificati  dagli 
umori  pieccaminosi  degli  interessi  particolari  e  di 
partito  e  ci  ergeremo  nei  giorni  futuri  rivestiti  di 
una  nuova  dignità  di  spirito  e  di  fiereziza  neizio- 
nale.  Che  ciascuno  vegli  a  che  questo  voto  sia  nel 
suo  proprio  cuore,  a  che  le  nobili  intenzioni  del¬ 
la  nazione  siano  nel  proprio  spirito  e  che  questo 
proposito  sia  soviano  nella  propria  volontà  e  nei 
propri  desideri». 

Ma  un  altro  punto  imporlanlo  del  solenne  mes¬ 
saggio  deve  essere  ricordato  da  tutti  i  popoli. 
«  Dobbiamo  diffidare  di  tutti  gli  uomini  che  cer¬ 
cassero  di  volgere  le  pene  e  le  necessità  delle  nar 
zioni  a  loro  vantaggio  particolare  e  alla  creazio^- 
ne  della  loro  potenza  privata.  Guardate  che  nes- 
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suna  fazione  e  nessun  sleale  intrigo  venga  a  rom¬ 
pere  la  nostra  armonia  o  ad  annebbiare  il  nostro 
spirito.  Fate  in  modo  che  il  nostro  Governo  ri¬ 
manga  puro  ed  incorrotto  in  tutte  le  sue  parti. 
Uniti,  sia  dalla  concezione  del  nostro  dovere  sia 
dalla  forza  della  risoluzione  di  compierlo  di 
fronte  al  mondo,  consacriamoci  alla  grande  mis¬ 
sione  che  ci  incombe  ». 

Quale  è  il  capo  di  Stato  di  qualsiasi  popolo,  ec¬ 
cetto  i  nostri  comuni  sleali  nemici,  che  non  po¬ 
trebbe  sottoscrivere  queste  parole? 

Fortuna  vuole  che  i  tedeschi,  guidati  da  quella 
follia  che  ancora  non  ha  nome,  sono  riusciti  a 
suscitare  nei  più  restii,  nei  più  timidi,  quel  sen¬ 
so  di  spavento,  che  più  di  qualsiasi  pericolo,  l’i¬ 
gnoto  può  creare. 

Tutti  nel  mondo  debbono  ora  dirsi:  cosa  av¬ 
verrebbe  se  i  tedeschi  vincessero? 

Le  slrafe  expedilion  sarebbero  per  tutti  coloro 
che  ciecamente  non  si  piegassero  alla  volontà  di 
quel  nuovo  Dio  che  chiamasi  Kaiser. 

Per  fortuna  nel  mondo  intero  si  è  saputo  che 
nel  mentre  combattono  con  armi  le  più  selvagge 
contro  gli  alleati,  in  tutte  le  Americhe  come  nel- 
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rimpero  Russo  avevano  organizzalo  le  file  ilelìe 
più  complicate  organizzaziioni  di  spionaggio,  di 
corruzione,  di  malefici  d’ogni  genere. 

Così  mentire  i  nostri  eserciti  combattono  valo¬ 
rosamente  su  mille  campi  di  battaglia,  gli  avve¬ 
nimenti  si  svolgono  in  tutto  il  mondo  nella  ma¬ 
niera  più  favorevole  a  quella  vittoria  dell’uma¬ 
nità  che  è  la  vera,  la  principale  causa  per  cui 
tutti  combattiamo  contro  un  medesimo  nemico. 

Oggi  si  può  proclamare  che  da  un  lato  stan¬ 
no  tutti  i  poipoli  liberi;  —  dairaltro',  i  nemici  di 
ogni  libertà,  di  ogni  senso  di  umanità! 

•9* 

Il  popolo  tedesco  ignora  la  realtà.  Senza  soffer¬ 
marci  a  ciò  che  trapela  sulle  condizioni  vere  in 
cui  si  trovano  la  Germania,  l’Austria  e  l’Unghe¬ 
ria,  possiamo  ben  dire;  cosa  avverrà  il  giorno 
che  conosciute  le  vere  cause  che  hanno  determi¬ 
nato  la  rivoluzione  Russa;,  sapendosi  isolati,  i  te¬ 
deschi  si  renderanno  conto  di  quali  mezzi  si 
è  servito  il  militarismo  prussiano  per  cercare 
di  dominare  il  mondo?  Se  vi  sono  uomini  onesti 
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in  quei  paesi,  avranno  onta  di  loro  stessi,  odie¬ 
ranno;  e  si  ribelleranno  ai  loro  infami  gover- 
nianti. 

Se  noi  studiamo  le  finzioni  che  usano  da  qual¬ 
che  tempo  i  capi  del  militarismo  teutonico  per 
diminuire  fimpressione  sopra  gli  stessi  tedeschi 
delle  infamie  che  hanno  adottato  in  questa  guer¬ 
ra,  ritroiviamo  che  cercano  nella  loro  Kultur  di 
ingannare  il  popolo.  Infatti,  temendo  che  esista, 
fra  di  loro,  taluno  che  comprenda  che  anche  le 
infamie  debbono  avere  un  limite,  nelle  istruzio¬ 
ni  alla  stampa,  per  descrivere  i  mezzi  selvaggi 
usati  dai  sommergibili,  hanno  indicato  che  non 
è  una  guerra  senza  pietà,  ma  senza  restrizioni. 

Loyola  arrossirebbe  di  questa  formula! 

Le  orde  teutoniche  —  e  più  i  condottieri  che  i 
soldati  —  nei  fatti  si  sono  sempre  dimostrati  veri 
ladroni  :  spogliare,  rubare,  e  quanto  non  era 
possibile  di  asportare,  incendiare,  distruggere. 

Luigi  Barthou,  ex-Presidente  del  Consiglio  fran¬ 
cese  —  un  uomo  che  per  l’età,  per  la  situazione 
che  ha  sempre  occupato  nella  politica  internazio¬ 
nale,  non  può  essere  tacciato  di  esagerato,  nè  di 
quei  sentimenti  di  passione  che  i  giovani  possie- 
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dono  anche  con  ra,gione,  per  il  rigoglio  del  san¬ 
gue  —  in  uno  dei  cento  disicorsi  memorabili  pro¬ 
nunciati  in  queste  ore  tragiche,  ha  tracciato  il  te¬ 
stamento-  che  tutti  dobbiamo  fare  per  le  genera¬ 
zioni  ohe  ci  succederanno. 

E  pare  inverosimile  ohe  uomini  che  hanno  as¬ 
sistito  agli  avvenimenti  degli  ultimi  cinquant’an- 
ni,  imbiancati,  più  che  per  gli  anni  per  il  lavoro 
intenso-,  sul  limitare  della  loro  esistenza,  sentano 
tutti  il  bisogno  di  indicare  ai  figli,  ai  venturi  il 
santo  odio  che  deve  armarci  contro  questa  Ger¬ 
mania  satura  di  delitti. 

Dopo  le  tragedie  del  1870,  la  Franciai,  incoscien¬ 
te,  aprì  le  braccia,  le  porte  delle  sue  banche,  del¬ 
le  industrie,  delle  sue  case,  ai  nemici  del  giorno 
innanzi. 

Senza  preoccuparsi  menomamente  quali  po¬ 
tevano  essere  i  reconditi  fini  di  quella  razza,  la¬ 
sciò  che  rinfiltrazione  si  facesse  insensibilmente. 

Le  fellonie,  i  saccheggi,  le  devastazioni  d’ogni 
genere  e  specie,  commessi  da  quei  predoni  che 
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hanno  per  semiire  perduto  ogni  diritto  di  essere 
chiamali  eserciti,  non  debbono  essere  mai  di¬ 
menticati.  Si  ricostruiranno  ie  case,  i  monumen¬ 
ti,  le  città,  ma  in  ognuno  una  lapide  deve  ricor¬ 
dare  alle  generazioni,  che  passeranno  da.  quei  luo¬ 
ghi,  che  orde  di  Unni,  più  barbari  dei  loro 
antenati,  per  là  passarono  e  distrussero,  incen¬ 
diarono,  stuprarono  le  madri  dopo  aver  loro 
strappato'  le  creature  dai  seni. 

E  pellegrinaggi  dovranno  essere  fatti  in  quelle 
terre,  per  maledire  coloro  che  le  fecero,  ma  an- 
terre,  per  maledire  i  violatori;  ma  ancor  più  i 
miserabili  che  ordinarono  tante  infamie. 

Mondo  latino  troppo  facile  alle  tenerezze,  al- 
roblio,  al  perdono,  potrai  tu  perdonare  a  chi 
macchiò  Tumanità  di  tanta  vergogna? 

Attila  diceva  che  nelle  terre  calpestate  dai  suoi 
cavalli,  Terba  non  sarebbe  mai  più  cresciuta.  Il 
suo  moderno  raffina, to  imitatore  avrà  oltenuto  lo 
splendido  resultato  di  aver  seminato',  col  moder¬ 
ni  Unni,  una  pianta  che  darà  incredibili  messe  : 
odio  implacabile! 

L’ora  è  solenne  per  il  mondo  intiero;  e  ie  re¬ 
sponsabilità  ohe  incombono  a  ciascuno,  ai  grandi 


—  189  — 


e  grandissimi,  come  ai  più  modesti  cittadini 
non  possono  essere  misurate,  ma  verrà  il  gior¬ 
no  in  cui  tutti  saranno  giudicati  o  dagli  altri  o 
dalla  propria  coscienza. 

Nulla  e  nessuno  deve  sfuggirvi;  pure  non  man¬ 
ca  chi  cerca  sottrarsene,  mentre,  insieme  alla 
propria  vita,  ciascuno  deve  dare  alla  Patria  tutto 
quanto  può  abbisognarle. 

L’Italia  è  ricca  di  uomini,  ma  è  ugualmente  ric¬ 
ca  di  denaro. 

Se  tutti  dessero  in  proporzione  della  loro  for¬ 
tuna.,  i  38  milioni  d’italiani  avrebbero  dato  già  al 
paese  quanto  può  necessitare,  senza  ricorrere  al 
credito  degli  altri,  per  fornire  i  nostri  valorosi 
soldati  delle  armi,  delle  munizioni,  di  quei  viveri 
che  dobbiamo  dare  senza  spilorcerie. 

Sì,  confessiamolo,  i  ministri  della  Vecchia  In¬ 
ghilterra,,  che  è  pur  tanto  ricca  e  potente,  han¬ 
no  detta  intera  la,  verità  al  popolo.  Essi  hanno 
chiaramente,  senza  reticenzie,  dimostrato  il  peri¬ 
colo  in  cui  versa  la.  Patria,  è  reclamato  uom'iii  e 
denaro.  E  il  popolo  Inglese  si  è  rivelato  ancora 
più  grande,  gigante,. 

Il  nostro  Governo  non  ha  voluto  ricorrere  a 
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quelle  misure  che  pur  sonO'  le  più  legittime.  Ha 
voluto  lasciare  al  cuore,  airintelligenza  del  po¬ 
polo  di  comprendere  quali  i  bisogni,  quali  i  do¬ 
veri!  Il  Parlamento  si  è  reso  conto  della  sua  re¬ 
sponsabilità  ed  ha  riaffermata  la  sua  piena  fidu¬ 
cia  nel  Ministero  Nazionale. 

Il  Comando  Supremo,  affidato  a  sommi  gene¬ 
rali  che  hanno  dato  prove  indiscutibili,  dispone 
di  un  esercito,  di  una  marina  degni  della  grande 
Italia. 

Ma  colla  medesima  franchezza  dobbiamo  dire 
che  ancora  non  tutti  hanno  compiuto  il  più  sa¬ 
cro  dei  loro  doveri.  Molti,  moltissimi  o  hanno 
contribuito  in  misura  meschina  al  Prestito  Na¬ 
zionale  0  addirittura  non  vi  hanno  partecipato. 
Gii  oratori,  i  più  insigni  scrittori  rinomati  hanno 
pur  dette  e  scritte  parole  che  dovevano  essere  u- 
dite  e  lette.  Il  popolo,  quello  che  meno  possiede, 
forse  ha  dato  quanto  poteva,  ma  quella  parte  del¬ 
la  popolazione  che  più  può,  lo  ripetiamo,  non 
ha  fatto  il  suo  dovere,  che  è  in  fondo  il  suo  inte¬ 
resse  egoistico. 

Se  tutti  avessero  fede  nella  forza,  nella  ricchez¬ 
za  nazionale,  il  nostro  credito  ne  awantaggereb- 
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be  6  quindi  avremmo  un  valore  molto  maggiore. 
Ma  se  noi  stessi  ci  denigriamo,  se  noi  medesimi 
non  abbiamo  fede,  e  diciamolo  chiaro,  riteniamo 
di  essere  ancora  troppo  piccoli,  poveri,  cosa  deb¬ 
bono  pensare  gli  altri  di  noi?  E  d’altra  parte  a 
cosa  servirebbero  le  fortune  nascoste  se  un  di¬ 
sastro,  sia  pur  di  un  istante,  dovesse  prodursi? 
11  nemico  sa  bene  dove  trovarle  e  in  troppi  paesi 
ha  dimostrato  di  saper  distruggere  ciò  che  non 
ha  potuto  asportare. 

E  come  si  può  immaginare  che  chi  ha  dato  il 
sangue,  il  sangue  delle  proprie  creature,  rifugga 
0  anche  soltanto  esiti  a  dare  largamente,  senza 
contare,  il  proprio  denaro',  per  quei  figli  che  com¬ 
battono  sui  ghiacciai  delle  Alpi,  o  nelle  profondi¬ 
tà  dei  mani,  o  negli  spazi  al  disopra  delle  nubi? 

Noi  non  avremmo  voluto  nemmeno  udire  pa¬ 
role  che  risuonassero  la  solidità  dello  Stato,  la 
sicurezza  dell’impiego  del  denaro.  Se  un  figlio  è 
malato  gravemente,  quale  è  il  padre  che  esita  di 
dare  l’ultimo  centesimo  per  curarlo;  se  la  madre 
è  povera  e  sofferente,  quale  è  il  figlio  che  esita  un 
solo  minuto  a  darle  anche  l’ultimo  straccio  per 
consolarla? 
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Non  è  questione  di  fare  un  .buon  impiego  di  de¬ 
naro,  al  5  0  al  6  per  cento,  si  tratta  di  dare  armi, 
munizioni  e  viveri  ai  combattenti,  per  la  salvezza, 
la  grandezza  della  terra  nostra.  E’  il  pane  per  i 
nostri  figli  che  la  difendono!  Vi  è  stato  taluno 
che  ha  fatto  il  gesto  di  dare  una  moneta,  un  cion¬ 
dolo  d’oro  per  accrescerei  le  riserve  auree. 

Quante  e  quante  sono  le  fortune  ignorate  in 
Italia! 

Pensino  coloro,  che  non  hanno  dato  sufficiente¬ 
mente,  alla  grave  responsabilità  che  si  assumono. 

Pensino  che  dopo  la  Vittoria  Italiana,  il  popolo 
domanderà,  e  saprà  chi  ha  compiuto  tutto  il  pro¬ 
prio  do'vere,  e  chi  vi  ha  mancato! 

Che  ciascuno  rifletta,  fin  che  ne  ha  tempo,  che 
per  troppi  anni  fu  chiamata,  la  nostra  Terra,  la 
patria  dei  pezzenti. 

Così,  come  sui  campi  di  battaglia  si  è  rivelato 
l’eroismo  del  nostro  soldato,  il  valore  dei  capi, 
l’abnegazione  di  tutti,  si  affermi  per  la  prima 
volta,  ma  in  modo  solenne,  che  non  abbiamo  bi¬ 
sogno  del  denaro,  nè  dei  neutri,  nè  degli  alleati 
per  dare  armi  e  munizioni  ai  nostri  eroi,  per  lot¬ 
tare  insieme  con  potenti  alleati,  quali  la  Russia', 
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la  Francia,  ringhilterra,  non  solo  pei  nostri  con¬ 
fini  naturali,  ma  per  la  nostra  grandezza,  la  no¬ 
stra  prosperità,  per  romanità,  per  schiacciare  la 
prepotenza,  per  le  nazionalità,  per  la  giustizia. 
E  dobbiamo  collaborare  da  uguali,  fieri  ed  orgo¬ 
gliosi  di  provvedere  coi  nostri  mezzi;  e  avendo 
sempre  nella  nostra  mente  la  grandezza  d'Italia 
e  sulle  nostre  lahbra,  in  faccia  al  nemico,  il  grido 
di  Evviva  l'Italia,  avanti  Savoia/ 
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